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TITOLO1 – DISPOSIZIONI GENERALI

CAPITOLO I: NORME COMUNI

Art. 1 - Natura del Regolamento Edilizio
1. Il presente Regolamento è stato redatto ai sensi dell’art. 4 del D.P.R. 380/2001 ”Testo Unico delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia” e dell’art. 64 della L.R. 1/2005 nell’esercizio
della autonomia normativa di cui all’art. 3 del D.Lgs. 267/2000.

Art. 2 - Oggetto del Regolamento Edilizio
1. Il presente Regolamento disciplina le procedure amministrative, le modalità costruttive, le normative
tecnico-estetiche, igienico-sanitarie, di sicurezza e vivibilità degli immobili e delle pertinenze degli stessi,
nonché le ulteriori materie, anche con carattere eminentemente locale, che abbiano attinenza con
l’attività edilizia, con il decoro e l’igiene cittadina, con la tutela dei valori ambientali ed architettonici e
con l’attività di vigilanza relativi al territorio comunale.

Art. 3 - Contenuto del Regolamento Edilizio
1. Il presente Regolamento:
a) richiama la disciplina urbanistico-edilizia introdotta da norme di livello nazionale o regionale che
prevale su quella di livello comunale;
b) recepisce la disciplina urbanistico-edilizia di livello nazionale o regionale;
c) detta linee guida finalizzate ad orientare la progettazione o l’esecuzione di determinate attività edilizie;
d) esplicita aspetti regolamentari, metodologici ed interpretativi della vigente disciplina edilizia ed
urbanistica.
2. Le disposizioni, i riferimenti e rimandi di cui alla lettera a) sono riportate al solo fine della miglior
completezza e comprensione del Regolamento, essendo tali norme obbligatorie ed operanti a
prescindere dal loro recepimento nella normativa locale; in caso di modifiche o integrazioni a tale
normativa nazionale o regionale, le norme richiamate nel Regolamento ed eventualmente modificate si
intendono recepite nel presente Regolamento e ne sono parte integrante in sostituzione di quelle
indicate, anche in assenza di esplicito atto di recepimento da parte del Comune.
3. Parimenti si intendono introdotte nel presente Regolamento e ne fanno parte integrante le ulteriori
disposizioni giuridicamente prevalenti sulle norme locali che venissero emanate successivamente alla
sua approvazione.

Art. 4 - Edifici crollati o resi inagibili da eventi calamitosi
1. Gli interventi finalizzati alla ricostruzione filologica di edifici crollati o resi inagibili a seguito di eventi
calamitosi, accidentali o comunque derivanti da causa di forza maggiore, sono ammissibili, per intervento
diretto, in qualsiasi zona del territorio comunale entro 10 anni dall’evento calamitoso.
2. Gli interventi di ricostruzione non filologica che si attuino entro il medesimo termine decennale devono
essere valutati come direttamente conseguenti alla demolizione e quindi assoggettati alla puntuale
disciplina del RU prevista per il singolo fabbricato.
3. Una volta decorso il termine decennale e comunque non oltre 30 anni dall’evento, l’intervento deve
essere preceduto dall’approvazione di apposito Piano di Recupero che verifichi la compatibilità
dell’intervento di ricostruzione con l’assetto attuale dell’area, fermo restando che la legittimità
urbanistica e la quantificazione della volumetria ricostruibile derivano dal manufatto preesistente.

Art. 5 - Rispetto dei diritti di terzi
1. Le prescrizioni contenute in ogni parte del presente Regolamento, qualsiasi sia l’argomento trattato,
sono da intendersi sempre e comunque fatti salvi i diritti di terzi.
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esistenti all’interno dei perimetri dei centri abitati, nonché il rialzamento del sottotetto, al fine
di renderlo abitabile senza che si costituiscano nuove unità immobiliari (sono compresi in tale
fattispecie gli ampliamenti una tantum di cui all’articolo 43, comma 3, della legge regionale
1).

d) Interventi necessari al superamento delle barriere architettoniche ed all’adeguamento degli
immobili per le esigenze dei disabili, anche in aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli
indici di fabbricabilità.

Disposizioni particolari per gli interventi di restauro e risanamento conservativo
2. Per gli edifici soggetti al vincolo monumentale diretto di cui all’art. 10 e 13 del D.Lgs. 42/2004 vale la
definizione di restauro di cui all’art. 29, comma 4, dello stesso Decreto.
3. Laddove sussista l’effettiva impossibilità di utilizzare le tecniche di restauro a causa del degrado fisico
delle strutture dell’edificio, potranno essere valutati come interventi di restauro e di risanamento
conservativo anche interventi che prevedano il completo rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio,
quando essi siano finalizzati a conservarne i caratteri originari, mantenendone l’originaria destinazione
d’uso o prevedendo una destinazione con essi compatibili.
4. In tale ipotesi il progetto dovrà comunque essere approvato tramite apposito piano di recupero, in cui
siano documentati innanzitutto il degrado fisico delle strutture, come presupposto essenziale per la
formazione del piano, nonché, attraverso una documentata relazione, l’impossibilità di utilizzare le
ordinarie tecniche di restauro; il progetto deve inoltre essere redatto sulla base di un puntuale rilievo degli
elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo edilizio, nonché dei particolari architettonici e di
finitura originari, dei quali deve essere garantito il rispetto nella soluzione progettuale.
Disposizioni particolari per gli interventi di ristrutturazione edilizia
5. In caso di interventi di demolizione e ricostruzione di cui al comma secondo, lettera d, punto 1, art. 79
della L.R. 1/2005, la prescrizione in merito all'impiego degli stessi materiali si ritiene soddisfatta quando
l'intervento non comporti sostanziale alterazione dei materiali che determinano i caratteri tipologici della
costruzione e del suo aspetto esteriore, per cui è sempre ammessa la sostituzione dei materiali che
costituiscono le strutture portanti nonchè l'innovazione della tipologia strutturale e dello schema statico
dell'edificio quando ciò sia necessario a conseguire l’adeguamento alla vigente normativa antisismica;
6. Il riferimento all’obbligo del mantenimento dello stesso ingombro planivolumetrico ed alla stessa
collocazione è da intendersi rispettato se l’intervento progettato non determina, rispetto alle preesistenze,
variazioni essenziali così come definite dall’art. 133 della L.R. 1/2005;
7. La possibilità esplicitamente citata dalla circolare Min. Infrastrutture e Trasporti n. 4174/2003 di
considerare rispettato l’obbligo della medesima collocazione, quando ci si adegui alle disposizioni
contenute nella strumentazione urbanistica vigente, è da intendersi riferita sia ai casi in cui ci si debba
adeguare a specifica disciplina di prevenzione del rischio sismico o del rischio idraulico, sia in
conseguenza della realizzazione di infrastrutture pubbliche che interessino fabbricati esistenti e
comportino la necessità di arretrarli in funzione dei nuovi allineamenti stradali;
8. Nel caso di interventi di demolizione di volumi secondari e loro ricostruzione in diversa collocazione sul
lotto di pertinenza, i volumi possono considerarsi secondari, sia in base a valutazioni di carattere
tipologico – formale, sia per diversa epoca di costruzione rispetto al corpo di fabbrica principale;
9. Le addizioni per servizi igienici, peraltro, devono essere limitate a non più di una per unità immobiliare
e, di norma, non devono superare di oltre il 20% le superfici minime prescritte dal presente Regolamento.
10. Il rialzamento dei sottotetti al fine di renderli abitabili è consentito soltanto se preesista e sia
documentatata, alla data di entrata in vigore della L.R. 1/2005, una struttura orizzontale praticabile,
anche se non abitabile. Il rialzamento deve essere limitato al minimo indispensabile affinchè i locali
sottostanti possano conseguire i caratteri necessari per essere abitabili come locali primari, ferme
restando le tolleranze di cui all’art. 6;
11. La limitazione relativa all’impossibilità di costituire nuovi organismi edilizi si intende rispettata se
l’intervento di rialzamento non porta alla realizzazione di nuove unità immobiliari, comunque
determinate, rispetto al numero di quelle interessate dall’intervento, esistenti al momento dell’entrata in
vigore della L.R. 1/2005; tale limitazione deve essere espressamente indicata nella DIA;
12. Le addizioni per realizzare le autorimesse pertinenziali fuori terra, ancorché non computabili ai fini
dell’applicazione degli indici di fabbricabilità, sono realizzabili soltanto ove ciò non sia escluso dal RU, in
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funzione della tutela dei caratteri storico-tipologici degli edifici e nel rispetto del parametro della
superficie coperta di zona; tali addizioni, devono inoltre rispettare le distanze dai confini e dai fabbricati
previste per la nuova edificazione;
13. Le opere di trasformazione degli edifici che comportino variazione della sagoma mediante
spostamento o accorpamento di volumi secondari, ampliamenti e sopraelevazioni, anche se non
computabili come superficie utile lorda (SUL) e volumetria, debbono essere conformi alle eventuali norme
di tutela dei caratteri storico-tipologici degli edifici, debbono rispettare i rapporti di superficie coperta e di
altezza massima previsti per la singola zona di RU e le distanze dai confini e dai fabbricati previste per le
nuove costruzioni senza alcuna deroga rispetto alle prescrizioni di cui all’art. 9 del D.M. 1444/1968.

CAPITOLO IV: PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI RIGUARDANTI GLI INTERVENTI
URBANISTICI ED EDILIZI

Art. 40 - Soggetto competente alla gestione degli atti afferenti alle procedure edilizie
1. Tutti gli atti afferenti alle procedure edilizie, incluso il rilascio del Permesso di ostruire e gli atti ad esso
connessi, la stipula delle convenzioni e gli atti espressivi dell’abusivismo edilizio, competono, ai sensi
dell’art. 107 del D.Lgsl.267/2000 al Responsabile dell’Ufficio Tecnico Comunale o ad altro Funzionario da
lui delegato

Art. 41 - Procedura per il rilascio del Permesso di Costruire
1. Le procedure per il rilascio del Permesso di costruire ed i termini di inizio e fine lavori sono stabiliti
dagli artt. 82 e 83 della L.R.1/2005;
2. La Domanda di Permesso di Costruire è corredata dal progetto delle opere, costituito dagli elaborati e
documenti prescritti nell'Allegato 4.
3. Nel caso che l’intervento richieda la preventiva acquisizione di atti di assenso comunque denominati,
se di competenza di soggetti diversi dal Comune, devono essere allegati alla domanda al momento della
presentazione della stessa, ed essere espressamente citati nella realzione tecnica. Nel caso in cui gli atti
di assenso non siano presenti al momento della presentazione dell’istanza, alla stessa va allegata la
documentazione necessaria al loro ottenimento da parte del Comune presso gli enti competenti.
4. Nel caso che, invece, gli atti di assenso competano al Comune, la relativa istanza deve essere
depositata contestualmente alla domanda, unitamente alle ulteriori copie degli elaborati grafici
necessarie per l’ottenimento degli atti di assenso richiesti.
5. Nel caso in cui le Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del Regolamento Urbanistico assoggettino
l'esecuzione delle opere alla stipula di una convenzione, il rilascio del Permesso di costruire è subordinato
alla stipula della convenzione medesima.
6. Dell'avvenuto rilascio del Permesso di costruire viene data comunicazione al richiedente specificando
l'entità del contributo di cui al Titolo VII della L.R.1/2005. Il ritiro dell'atto è subordinato al deposito
dell’attestazione di avvenuta corresponsione del contributo medesimo con le modalità previste dall'art.
126 della stessa legge.

Art. 42 – Procedure riguardanti la Denuncia di Inizio Attività
1. Le opere e gli interventi sottoposti a DIA sono eseguiti con le modalità e le procedure stabilite dagli
artt. 82 e 84 della L.R. 1/2005 nonché dal presente Regolamento.
2. La DIA è corredata dal progetto delle opere, costituito dagli elaborati e documenti prescritti
nell'Allegato 4, e dalla relazione di asseveramento cui all'art. 84, comma 1, lettera “a”, della L.R. 1/2005.
3. Premesso che le DIA possono comunque essere controllate a discrezione del soggetto di cui all'art. 40,
sono di norma soggette a controllo obbligatorio quelle sottoposte alla preventiva autorizzazione ex artt.
146 e 159 del D.Lgs. 42/2004. Oltre a queste sono controllate, mediante verifica a campione con
procedura informatizzata, ulteriori DIA fino a raggiungere un minimo del 30% del totale di quelle
presentate.
4. Nel caso che l’intervento richieda la preventiva acquisizione di atti di assenso comunque denominati, ai
sensi dell’art. 79, comma 4, della L.R. 1/2005, gli stessi, se di competenza di soggetti diversi dal
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Comune, devono essere allegati alla DIA al momento della presentazione della stessa, ed essere
espressamente citati nell'istanza presentata. Nel caso in cui gli atti di assenso non siano presenti al
momento della presentazione dell’istanza vale quanto stabilito al successivo punto 6.
5. Nel caso in cui gli atti di assenso competano al Comune, la relativa istanza deve essere depositata
contestualmente alla DIA, unitamente alle ulteriori copie degli elaborati grafici necessarie per
l’ottenimento degli atti di assenso richiesti.
6. La DIA è efficace a partire dalla data di ottenimento dell’ultimo atto di assenso di cui all’art. 79,
comma 4, della L.R. 1/2005; pertanto i lavori possono iniziare una volta trascorsi venti giorni
dall’ottenimento degli atti di assenso e da tale data decorrono anche i termini di inizio e fine lavori.
8. Nel caso in cui le NTA del RU assoggettino l'esecuzione delle opere alla stipula di una convenzione, la
presentazione della DIA è subordinata alla stipula della convenzione medesima.
9. Entro 20 giorni dalla notifica dell’ottenimento degli atti di assenso sopraccitati dovrà altresì essere
corrisposto il contributo di cui all’art. 119 della L.R. 1/2005, se dovuto.
10. Qualora i lavori siano iniziati prima di venti giorni decorrenti dalla data di presentazione della DIA
oppure dalla data di deposito delle integrazioni, ove richieste ai sensi dell’art. 82, comma terzo della
L.R.1/2005, si applicano le sanzioni previste dal Titolo VIII della medesima legge regionale per le opere
eseguite in assenza di titolo.

Art. 43 - Decadenza del Permesso di costruire per mancato ritiro dello stesso
1. Ove l'interessato non provveda alla corresponsione del contributo ed al ritiro del Permesso di costruire
entro un anno dalla data del rilascio, il Permesso medesimo decade e per l'esecuzione delle opere è
necessario procedere a richiesta di nuovo atto abilitante; dell’avvenuta decadenza viene data
comunicazione all’interessato.
2. Con la decadenza viene meno il titolo alla esecuzione delle opere oggetto di Permesso di costruire e
per l’esecuzione delle stesse dovrà essere richiesto un nuovo Permesso di costruire. All’eventuale nuova
richiesta di Permesso di costruire si applicano le norme generali in materia, ivi compresa la verifica di
conformità alla normativa edilizio-urbanistica vigente al momento della presentazione della domanda del
nuovo Permesso di costruire.
3. Nel caso in cui non vi sia stata alcuna variazione di norme, leggi e regolamenti vigenti rispetto alle
opere oggetto del Permesso di costruire originario, il nuovo Permesso di costruire può essere rilasciato
con riferimento agli elaborati grafici allegati al Permesso di costruire decaduto.

Art. 44- Decadenza del Permesso di costruire o della DIA per mancato inizio dei lavori
1. Ove il titolare del Permesso di costruire e della DIA non dia inizio ai lavori entro il termine di un anno
dal rilascio del Permesso di costruire o dal termine di efficacia della DIA, la DIA ed il Permesso decadono
di diritto.
2. Con la decadenza viene meno il titolo alla esecuzione delle opere oggetto del titolo abilitante e per
l’esecuzione delle stesse dovrà essere presentata una nuova istanza a cui si applica le norme generali in
materia, ivi compresa la verifica di conformità alla normativa edilizio-urbanistica vigente al momento
della nuova presentazione.
3. Nel caso in cui non vi sia stata alcuna variazione di norme, leggi e regolamenti vigenti rispetto alle
opere oggetto della DIA o del Permesso di costruire originario, il nuovo Permesso di costruire e la nuova
DIA possono fare riferimento agli elaborati grafici allegati alle istanze decadute.

Art. 45 - Decadenza del Permesso di costruire o della DIA per mancata ultimazione dei lavori
entro il termine assegnato
1. Nel caso che i lavori regolarmente iniziati non siano ultimati entro il termine di validità del Permesso di
costruire o della DIA, la DIA ed il Permesso decadono di diritto. Con la decadenza viene meno il titolo
all’esecuzione delle opere oggetto del titolo abilitante.
2. Quando non sussistano i presupposti per la concessione della proroga di cui all’art. 77, comma 3, della
L.R. 1/2005, deve essere presentata una nuova istanza, con riferimento alla parte non ultimata; la nuova
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4. In mancanza della presentazione della richiesta di Permesso di costruire ovvero in caso di mancato
deposito della DIA, le opere sono considerate come eseguite in assenza di titolo e devono essere
perseguite di conseguenza.

Art. 52 - Progetti di opere edilizie: modalità e documentazione
1. Le domande di Permesso di costruire e le DIA, vengono redatte sugli appositi moduli forniti dall’
Amministrazione Comunale, reperibili presso gli uffici comunali e disponibili sito del Comune di Caastel
del Piano.
2. L’istanza e le DIA devono essere corredate dal progetto, costituito dagli elaborati prescritti dall’Allegato
4 al presente Regolamento in funzione di ciascun tipo di intervento e devono essere sottoscritte, sin dal
momento della presentazione, dal soggetto che ha titolo a richiedere l'atto abilitante.
3. Le dichiarazioni del professionista incaricato e gli allegati (elaborati progettuali e asseverazioni) sono
sottoscritti da un tecnico abilitato alla progettazione del tipo di intervento ricorrente che, in caso di
presentazione cartacea, deve apporre anche il proprio numero di iscrizione all’Ordine o Collegio di
appartenenza su tutti gli elaborati.
4. Le istanze con le quali si autocertifica il possesso del titolo a richiedere l’intervento edilizio e le
dichiarazioni/asseverazioni del professionista incaricato vengono presentate secondo le modalità di invio
e sottoscrizione previste dal D.P.R. 445/2000.
6. Nel caso di presentazione personale agli uffici comunali competenti, queste devono essere sottoscritte
in presenza del soggetto preposto a riceverle previa presentazione di un documento di identità. Nel caso
in cui dette istanze e dichiarazioni sostitutive vengano inviate per posta, fax ovvero tramite terza persona,
deve essere allegata la fotocopia di un documento di identità valido del sottoscrittore.
7. Il Direttore dei lavori e l’assuntore dei medesimi, quando non indicati sin dal momento della richiesta,
devono essere nominati prima dell’inizio dei lavori; le eventuali sostituzioni del direttore o dell’assuntore
dei lavori devono essere immediatamente comunicate per iscritto al Comune.
8. La documentazione minima costituente il progetto e le caratteristiche dei singoli elaborati sono
prescritte nell’Allegato 4 al presente Regolamento; i progetti devono comunque contenere tutte le
indicazioni necessarie per poterne valutare la conformità agli atti di governo del territorio, al presente
Regolamento ed alla vigente normativa in materia edilizia ed urbanistica di carattere nazionale e
regionale.
9. In caso di mancata presentazione della documentazione minima di cui al comma precedente, il
Comune procede, in unica soluzione, alla richiesta della documentazione mancante, da prodursi entro 30
giorni dal ricevimento; la mancata presentazione della documentazione richiesta entro i termini
assegnati, potrà comportare la dichiarazione di nullità della DIA per mancanza dei presupposti
legittimanti.

Art. 53 - Contributo di Permesso di costruire.
1. Il contributo relativo alla esecuzione di opere edilizie, inclusa la casistica degli interventi a titolo
gratuito, è disciplinato dal Titolo VII della L.R. 1/2005 e dalla Deliberazione del C.C. n° 90 del
29/11/2004

Art. 54 - Obblighi di Convenzionamento
1. L’obbligo di convenzionamento si ha esclusivamente nei casi previsti dalla disciplina del RU.

CAPITOLO V: ESECUZIONE DEI LAVORI

Art. 55 - Comunicazione di inizio lavori ed adempimenti relativi
1. Il titolare di Permesso di costruire o di altro titolo abilitativo edilizio deve dare comunicazione scritta al
soggetto di cui all’articolo 5 dell’inizio dei lavori contestualmente all’inizio dei medesimi. Se non già
specificato nella richiesta di Permesso di costruire o di altro titolo abilitativo edilizio, la comunicazione
deve contenere l’indicazione del Direttore dei lavori e dell’Impresa esecutrice. Qualunque successiva
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4. Al momento della presentazione della certificazione, viene rilasciata una ricevuta che attesta
l’avvenuto deposito della certificazione stessa; dalla data di tale ricevuta decorrono l’abitabilità o
l’agibilità nonché i termini di cui all’art. 86 quarto comma, della L.R. 1/2005.

Art. 65 - Documentazione obbligatoria.
1. La documentazione da allegare alle certificazioni di abitabilità/agibilità è costituita da:

a) dichiarazione del Direttore dei lavori di conformità dell’immobile al progetto approvato ;
b) collaudo statico con dichiarazione di rispondenza alla normativa antisismica e con dichiarazione

relativa agli estremi di avvenuto deposito presso la struttura regionale competente;
c) relazione finale del Direttore dei lavori con dichiarazione di rispondenza alla normativa

antisismica e di avvenuto deposito presso l'Ufficio regionale di tutela del territorio, nei casi in cui
non occorra il collaudo;

d) copia del certificato di conformità alla normativa antisismica rilasciata dalla struttura regionale
competente nel caso in cui le opere siano state oggetto di controllo da parte della struttura
regionale stessa;

e) dichiarazione congiunta (sottoscritta dal progettista, dal costruttore e dal direttore dei lavori,
ciascuno per quanto di sua competenza) con la quale viene certificata la rispondenza delle opere
eseguite al progetto per il contenimento dei consumi energetici depositato presso i competenti
uffici comunali prima dell'inizio dei lavori; nei casi in cui, per il tipo di intervento, non sia risultato
necessario procedere a detto deposito, la certificazione di conformità viene sostituita da una
dichiarazione con la quale il Direttore dei lavori attesta la non necessità del progetto per il
contenimento dei consumi energetici;

f) certificato prevenzione incendi o verbale di collaudo rilasciato dal Comando Provinciale dei Vigili
del Fuoco, o documenti equipollenti, nei casi previsti dalla legge;

g) collaudo impianti tecnologici, nei casi previsti dalla legge ovvero copia dell’attestazione di
avvenuto deposito presso l’ufficio comunale competente delle dichiarazioni di conformità degli
impianti ai sensi della L. 46/1990;

h) certificazione sul rispetto del D.M. 5/12/1997 (requisiti acustici degli edifici);
i) denuncia di accatastamento con attestazione di avvenuta presentazione presso l'Ufficio tecnico

erariale;
j) dichiarazione redatta da un tecnico abilitato che attesti l'esecuzione delle opere nel rispetto delle

norme in materia di abbattimento delle barriere architettoniche.
k) dichiarazione del Direttore dei lavori di allacciamento all’acquedotto pubblico, ovvero di

impossibilità di tale allacciamento, corredata dal giudizio di idoneità al consumo umano
dell’acqua utilizzata.

2. La documentazione di cui al comma precedente, deve essere presentata in originale o copia conforme.

Art. 66 - Salubrità delle costruzioni
1. Ai fini della certificazione di abitabilità/agibilità si considerano salubri gli immobili, o le parti degli
stessi oggetto di intervento, in possesso dei requisiti igienicosanitari e costruttivi previsti dal presente
Regolamento.

Art. 67 - Procedura per l’istruttoria dell’attestazione di abitabilità o agibilità
1. Entro trenta giorni dalla data di presentazione, l'ufficio provvede all'istruttoria delle certificazioni
pervenute nella misura minima del 30% sorteggiato sulla base della richieste presentate, fermo restando
quanto stabilito dall’ art. 86, quarto comma, ultimo capoverso della L.R. 1/2005.
2. Qualora l’ attestazione e la documentazione allegata risultino incomplete o non conformi alle norme ed
alle disposizioni del presente Regolamento, il responsabile del procedimento provvede a richiedere
all'interessato le integrazioni necessarie, avvertendo che la mancata presentazione entro il termine
assegnato può comportare l’annullamento degli effetti della certificazione.
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3. Nel caso di richiesta di integrazioni di cui al secondo comma, il termine previsto al primo comma è
interrotto e inizia a decorrere nuovamente dalla data di presentazione delle integrazioni documentali
richieste.
4. Il suddetto termine può essere interrotto esclusivamente nei casi in cui la documentazione debba
essere integrata con ulteriori documenti ed atti che non siano nella disponibilità del Comune; il termine di
cui al primo comma può essere interrotto una sola volta.

Art. 68 - Controlli e verifiche
1. Le ispezioni di cui all’art. 86, quarto comma, della L.R. 1/2005 sono eseguite dal personale tecnico
dell’ufficio comunale competente coadiuvato da personale dell’Azienda sanitaria locale competente per
territorio; i sopralluoghi sono effettuati entro centottanta giorni dalla presentazione delle attestazioni o
delle integrazioni, se richieste.

Art. 69 - Certificazione per gli immobili di vecchia costruzione
1. Per gli edifici, o loro parti, esistenti di cui non sia reperibile il Certificato di abitabilità o agibilità, la
sussistenza dei requisiti necessari per l'utilizzazione degli immobili può essere attestata mediante
apposita dichiarazione, resa sotto forma di perizia giurata, che attesti:

a) la conformità urbanistico-edilizia del bene anche per quanto riguarda la destinazione d'uso ;
b) il possesso dei requisiti di salubrità previsti dalle vigenti leggi e dal presente Regolamento;
c) il rispetto della normativa in materia di sicurezza delle strutture e degli impianti;
d) il rispetto della normativa in materia di abbattimento delle barriere architettoniche;
e) il rispetto della normativa in materia di contenimento dei consumi energetici e in materia di

prevenzione dell'inquinamento idrico ed atmosferico;
f) la regolare iscrizione in catasto del bene;

2. La perizia giurata deve essere resa da un tecnico abilitato, incaricato dalla proprietà dell’immobile o da
soggetto avente comunque un titolo equivalente alla proprietà; in caso di immobili di proprietà pubblica,
la perizia giurata può essere sostituita da una perizia resa da un tecnico abilitato e vistata dal dirigente
responsabile del patrimonio immobiliare o figura allo stesso assimilabile.

Art. 70 - Definizione di alloggio inabitabile/inagibile
1. Si definisce inagibile l’edificio o l’unità immobiliare per la quale vengano a mancare i requisiti di cui
all’art. 24 del D.P.R. 380/2001, all’art. 86 della L.R. 1/2005 e al presente Regolamento; in tal caso,
anche quando sia stato in precedenza rilasciato il certificato di abitabilità/agibilità, deve essere
dichiarata, ai sensi dell’art. 222 del R.D. 1265/1934, l’inagibilità dell’ edificio o della parte di esso per la
quale siano venuti a mancare i sopracitati requisiti.
2. Un edificio dichiarato inabitabile/inagibile non può essere utilizzato fino a quando non sono rimosse le
cause che hanno determinato la dichiarazione di inagibilità.

CAPITOLO VII – VINCOLI, NORMATIVE E AUTORIZZAZIONI CONNESSE ALLE PROCEDURE
EDILIZIE E URBANISTICHE

Art. 71 – Eliminazione delle barriere architettoniche: norme di riferimento e prescrizioni
tecniche
1. Tutti gli edifici, pubblici o privati, con qualsiasi destinazione d'uso, in cui ci sia frequenza o permanenza
di persone, devono essere costruiti o modificati in modo da permetterne l’utilizzazione anche a persone
affette da minorazioni fisiche o psichiche o sensoriali, anche temporanee.
2. Per le finalità di cui all’articolo precedente, nell'esecuzione di opere edilizie ed impianti tecnologici
devono essere osservate le prescrizioni delle norme vigenti in materia di superamento delle barriere
architettoniche ed in particolare:
a) per gli edifici, gli spazi e servizi pubblici: D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503;
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Art. 84 - Commissione Comunale per il Paesaggio
1. Per l’esercizio della funzione di cui all’art. 89, comma 1, della L.R. 1/2005, la Commissione Edilizia è
integrata da tre membri, nominati dal Comune e scelti tra gli esperti in materia paesistica ed ambientale
aventi i requisiti di cui all’art. 89, comma 6, della L.R. 1/2005, ed è denominata Commissione Comunale
per il Paesaggio.
2. La Commissione Comunale per il Paesaggio accerta e verifica la compatibilità degli interventi con i
vincoli posti a tutela del paesaggio mediante l’espressione, a maggioranza, di propri pareri, distinti da
quelli ordinari della Commissione Edilizia, con la presenza di almeno due membri aggregati.
3. I membri aggregati della Commissione Comunale per il Paesaggio restano in carica per tre anni e sono
rieleggibili dopo almeno tre anni dalla cessazione effettiva dell'ultimo mandato.
4. La La Commissione Comunale per il Paesaggio è composta da esperti in materia paesaggistica aventi i
requisiti di idoneità di cui all’art. 89, comma 6, della L.R. 1/2005 scelti all'interno di tre terne richieste
all'Ordine degli Architetti, all'Ordine degli Ingegneri e all'Ordine degli Agronomi.
5. I membri della Commissione sono nomati dal Consiglio Comunale all'interno delle terne di cui al
comma precedente e sulla base dei curriculum attestanti i requisiti in possesso dei candidati
6. I componenti la Commissione non potranno essere presenti all’esame ed alla discussione dei progetti
da essi elaborati e all’esecuzione dei quali essi siano comunque interessati.
7. Sono considerati dimissionari quei Commissari integrati che, senza giustificato motivo, restino assenti
per più di tre sedute consecutive.
8. Nel caso in cui l'Amministrazione Comunale non istituisca la Commissione Edilizia Comunale le
funzioni della Commissione Comunale per il Paesaggio sono svolte esclusivamente dai tre membri
esterni di cui ai commi 4 e 5 che decidono a maggioranza semplice. In questo caso affinché la seduta
della Commissione sia legittima occorre la presenza di almeno due dei tre membri.

Art. 85 - Commissione per le droghe architettoniche
1. Fatte salve le deroghe previste all'art. 214 è facoltà di ogni cittadino richiedere, per particolari motivi
riguardanti la qualità architettonica del progetto presentato, una deroga inerente i criteri insediativi, le
caratteristiche tipologiche, i materiali ed in genere i caratteri estetico-percettivi disciplinati dal presente
Regolamento, dal Regolamento Urbanistico o dalla Schedatura degli edifici del patrimonio esistente.
Sono escluse le deroghe inerenti i parametri di densità edilizia, superficie utile lorda, volumetria, altezza
massima e distanze da confini e fabbricati.
2. Per ogni singola richiesta di deroga ai sensi del comma precedente, viene istituita una Commissione -
la Commissione l'esame delle deroghe architettoniche - composta dall'Assessore competente, da un
Archietetto nominato dall'Ordine degli Architetti della Provincia di Grosseto e da un Ingegnere oppure, nel
caso di interventi sul territorio rurale, da un Agronomo, nominati dai rispettivi Ordini.
3. La Commissione decide a maggioranza entro due mesi dal proprio insediamento ovvero entro due
mesi dalla consegna degli elaborati integrativi eventualmente richiesti.
4. Le spese per il funzionamento della Commissione sono a carico del richiedente.

TITOLO 3 – REQUISITI DELLE COSTRUZIONI, DELLE
PERTINENZE E DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE

CAPITOLO X: REQUISITI DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE E DELLE OPERE
PERTINENZIALI

Art. 86 - Pavimentazioni stradali
1. Gli interventi che hanno per oggetto le pavimentazioni stradali devono essere realizzati sulla base di
progetti specifici,
2. La scelta dei materiali e le soluzioni tecniche debbono rispondere alle esigenze di sicurezza degli
utenti, con particolare riguardo alle norme per l'abbattimento delle barriere architettoniche.
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3. I materiali da impiegare per la costruzione di nuove strade o per la modifica o ripavimentazione di
quelle esistenti (sottofondi, strati superficiali e finiture) debbono presentare requisiti di qualità, resistenza
e modalità di impiego idonei all'uso a cui sono destinati.
4. I progetti di nuove strade e quelli di modifica o di ripavimentazione di quelle esistenti devono definire le
caratteristiche dei percorsi, dei materiali da impiegare, della forma, dimensione e tessitura delle
pavimentazioni, lapidee naturali od artificiali
5. I progetti, qualora non ostino motivi di carattere tecnico ,debbono inoltre:
- prevedere apposite canalizzazioni sotterranee di dimensioni idonee a contenere tutte le reti tecnologiche
dei servizi pubblici (acqua, gas, energia elettrica, cavi telefonici ecc.) e costruite in modo da agevolare al
massimo l'allacciamento delle nuove utenze alle reti e la esecuzione di tutte le operazioni di
manutenzione e riparazione;
- prevedere, dove la dimensione della sezione stradale lo consenta, la destinazione di appositi spazi per i
contenitori d'uso dei servizi pubblici (cassonetti e campane per i rifiuti, cabine telefoniche, pensiline per le
fermate dei trasporti pubblici, ecc.);
- distinguere, attraverso la differenziazione delle quote e/o dei materiali, gli spazi destinati
rispettivamente al traffico veicolare, ciclabile o pedonale;
- evidenziare a terra, con cambi di pavimentazione od altri accorgimenti, nelle strade di tipo residenziale
tutte le potenziali situazioni di pericolo (quali gli attraversamenti, gli incroci, ecc.) ad integrazione delle
segnalazioni visive regolamentari e per ottenere riduzioni della velocità di percorrenza.
6. I materiali impiegati nelle pavimentazioni devono presentare superfici scabre. Le pavimentazioni
lapidee che presentano una superficie levigata dovranno essere trattate con interventi idonei quali
bocciardatura, martellinatura, scalpellatura, gradinatura, fiammatura, trattamento con acidi.
7. Al fine di ridurre gli effetti di rinvio della radiazione solare, dell’inquinamento acustico e
dell’inquinamento atmosferico, ai lati delle strade di nuova costruzione, come nei casi di riqualificazione
delle esistenti, negli spazi pubblici prospicienti le vie di comunicazione e negli spazi privati ad uso
pubblico (parcheggi, aree attrezzate, ecc.) dovrà essere prevista una piantumazione con individui arborei
ed arbustivi di medio fusto.

Art. 87 - Marciapiedi
1. Le strade, di norma, devono essere dotate di marciapiedi su ambo i lati, sopraelevati di 10 - 15 cm.
rispetto alpiano stradale o comunque chiaramente distinti dalla carreggiata.
2. I marciapiedi di nuova realizzazione devono avere una larghezza minima di metri 1,20 compreso il
bordo
(cordonato) ed essere dotati, negli incroci ed in corrispondenza degli attraversamenti, di appositi
accorgimenti conformi alle norme sull'abbattimento delle barriere architettoniche. L’innesto sulla strada
delle rampe d’accesso ai marciapiedi non deve costituire un gradino; l’eventuale dislivello dovrà essere
compreso tra 0 e 2 cm.
3. I nuovi marciapiedi e le ripavimentazioni di quelli esistenti devono essere preferibilmente realizzati con
materiale autobloccante posto in opera a secco su adeguato sottofondo onde favorire il drenaggio e
consentire, senza compromettere la continuità e l'aspetto estetico, tutte le operazioni di riparazione,
sostituzione ed intervento relative alle reti tecnologiche sottostanti .
4. Per i marciapiedi rialzati il bordo di contenimento deve essere realizzato in materiale lapideo naturale
o artificiale, in c.l.s. granigliato o liscio, colorato e non.

Art. 88 – Parcheggi e rampe
1. Si definiscono parcheggi (pubblici o privati) gli spazi destinati alla sosta degli automezzi ed i relativi
spazi di manovra, la cui fruizione non sia pubblica, quali che siano la loro tipologia, collocazione e
caratteristiche costruttive (autorimesse singole o collettive, posti auto coperti o schermati o scoperti,
autosilo e ricoveri meccanizzati, ecc.). Si definiscono parcheggi privati gli spazi di cui sopra che abbiano
una fruizione non pubblica.
2. Gli spazi da destinare a parcheggi privati a servizio degli edifici di nuova costruzione devono avere
superficie non inferiore a quella prescritta dall’art. 41-sexies della L. 1150/1942 come sostituito dal
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Art. 95 - Sistemazione dei terreni acclivi e opere di sostegno
1. I terreni naturali o di riporto non edificati devono essere sistemati in modo da garantire la stabilità dei
pendii, con scarpate di adeguata pendenza e, ove necessario, idonee opere di sostegno.
2. Nelle parti visibili da vie o spazi pubblici, le opere di sostegno devono essere convenientemente rifinite,
rivestite e/o intonacate e tinteggiate di colore idoneo, in modo da armonizzarsi con l’edificio e con
l'ambiente circostante. Per le opere di sostegno di grandi dimensioni si dovranno prevedere strutture a
profilo variabile alternate con inserti vegetali, contrafforti, gradoni e/o riseghe separate da fioriere e
terrapieni.

Art. 96 - Piscine ed altri impianti sportivi ad uso privato
1. Nei limiti definiti dal Regolamento Urbanistico, possono essere realizzate piscine ad uso privato,
attraverso Denuncia di Inizio Attività, contenente la dimostrazione delle modalità
dell’approvvigionamento idrico, senza carico per l’acquedotto pubblico e previo l’ottenimento dell’Atto di
assenso ai sensi dell’art.79 comma 4 lettera d della L.R.01/05.
2. La creazione di strutture sportive e ricreative fisse (piscine, campi da tennis, calcetto, ecc.) in proprietà
private e non di uso pubblico, potrà avvenire nello spazio ancora libero dell’area di pertinenza dell’edificio
ad una distanza non inferiore a m. 3,00 dai confini di proprietà e di m. 5,00 dalle strade o spazi pubblici.
3. La realizzazione delle piscine, è ammessa in relazione alla compatibilità dei luoghi in cui viene
proposta, in particolare; è comunque esclusa in presenza di modifiche del profilo naturale del terreno
superiore a m. 1,50.
4. I bordi pavimentati devono essere delle dimensioni più contenute possibile; in particolare almeno tre di
essi non potranno avere larghezza superiore a cm. 50 ed il quarto non superiore a cm. 120. Per le
pavimentazioni dovranno essere utilizzati materiali presenti nel contesto dell’abitazione con preferenza
per quelli naturali (pietra, legno) o nel caso l’abitazione sia in laterizio, per il cotto;
5. Per la vasca sono preferibili soluzioni a bordo sfioro ed il rivestimento interno dovrà essere di colore
grigio perla o color sabbia se realizzato in materiale plastico o vernice; colorazioni diverse potranno
essere utilizzate nel caso di rivestimento ceramico, qualora siano adeguate al contesto dei luoghi.
6. L’impianto di illuminazione dell’area pavimentata e della vasca deve prevedere un sistema di riduzione
dell’inquinamento luminoso, mentre non è ammessa la realizzazione di volumi tecnici fuori terra, che
potranno essere interrati e di nuovi volumi adibiti a spogliatoio, percorsi pedonali di accesso agli impianti,
deposito o attività di ristoro. Non sono altresì ammesse coperture pressostatiche..
7. Nel caso la piscina o gli altri impianti sportivi vengano a trovarsi in posizione apprezzabile da coni visivi
panoramici, dovranno essere schermata con piante specie arboree ed arbustive appropriate.

CAPITOLO XI: REQUISITI GENERALI DELLE COSTRUZIONI

Art. 97 - Salubrità del terreno
1. E’ vietato realizzare nuovi edifici su terreni già adibiti a discariche o a sedi di attività che abbiano
inquinato il suolo, fino a quando gli stessi non siano stati sottoposti a bonifica secondo le norme vigenti in
materia; la destinazione d’uso di progetto deve essere compatibile con i requisiti del terreno conseguenti
alla bonifica eseguita a termini di legge.

Art. 98 - Requisiti relativi all’impermeabilità e secchezza
1. Qualsiasi edificio di nuova costruzione deve essere adeguatamente isolato dall’umidità del suolo e da
quella derivante da agenti atmosferici ed i muri devono risultare intrinsecamente asciutti.
2. Tutti gli elementi costitutivi dell’edificio devono poter cedere le eventuali acque di condensazione e
permanere asciutti.
3. Le prescrizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche agli interventi sul patrimonio edilizio
esistente limitatamente allo specifico intervento.
4. Deve essere verificata l’assenza di condensa interstiziale nelle pareti esterne secondo le norme UNI
10350 e successivi aggiornamenti.
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Art. 99 - Misure contro la penetrazione negli edifici di animali in genere.
1. In tutti gli edifici, siano essi esistenti che di nuova costruzione, sono adottati specifici accorgimenti
tecnici onde evitare la penetrazione di roditori, volatili e di animali in genere.
2. Tutte le aperture di aereazione devono essere protette, senza pregiudicare l’aereazione del locale, da
griglie, reti o altro dispositivo atto ad impedire, per dimensioni e robustezza delle maglie, la penetrazione
di ratti e topi. Qualora sussista il rischio della penetrazione di insetti volanti, come api, vespe e calabroni,
o striscianti, come blatte allo stato adulto, si dovrà montare anche una rete a maglie fitte, facilmente
rimovibile per una periodica manutenzione.
3. Nel caso in cui l’aereazione sia conseguita mediante condotti che conducono all’esterno (sia nel caso di
ventilazione naturale che forzata), analoghe protezioni devono essere predisposte all’estremità del
condotto, la quale deve inoltre essere facilmente accessibile per i necessari controlli.
4. Il sistema delle condutture di scarico e delle fognature, così come quello delle relative ventilazioni,
deve essere a perfetta tenuta e privo di forature o discontinuità.I punti nei quali le condutture
attraversano murature devono essere ben sigillati e non presentare interstizi.

Art. 100 - Riscaldamento degli edifici
Obbligatorietà dell’impianto di riscaldamento
1. Gli edifici di nuova costruzione adibiti a qualsiasi funzione che presupponga la permanenza di persone
devono essere dotati di impianto di riscaldamento.
Edifici esistenti privi di impianto di riscaldamento
2. Gli edifici esistenti che siano privi di tale impianto devono esserne dotati in occasione di qualsiasi
intervento che non sia di semplice manutenzione ordinaria o straordinaria.
3. Ogni unità immobiliare destinata ad abitazione o comunque alla permanenza continuativa di persone,
anche quando non trovi applicazione la prescrizione di cui al comma precedente, deve in ogni caso essere
dotata di un sistema di riscaldamento idoneo a garantire sufficienti livelli di confort abitativo.
Norme tecniche ed adempimenti relativi agli impianti di riscaldamento
4. Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in conformità al D.M. 22 gennaio 2008, n. 37
"Regolamento concernente l'attuazione dell'articolo 11- quaterdecies, comma 13, lettera a) della legge n.
248 del 2 dicembre 2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attivita' di installazione degli
impianti all'interno degliedifici "
5. Il progetto dell’impianto di riscaldamento, ai sensi dell’art. 5 del D.M. 37/2008, deve essere depositato
presso i competenti uffici comunali prima dell’inizio dei lavori relativi all’impianto medesimo.
6. Entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori deve essere inoltre depositata presso i competenti uffici
comunali la dichiarazione di conformità prevista dall'art. 7 del D.M. 37/2008 corredata degli elaborati e
documenti di cui all’art. 113 del D.P.R. 380/2001, ed art. 8 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192

Art. 101 - Camini e canne fumarie
Sbocco dei condotti di evacuazione dei prodotti di combustione
1. In linea generale lo sbocco dei condotti di evacuazione dei prodotti di combustione deve avvenire al di
sopra della copertura degli edifici, in conformità alle prescrizioni di cui all’art. 5, comma 9, del D.P.R.
412/1993.
2. Dette prescrizioni non si applicano nel caso di:
– mera sostituzione di generatori di calore individuali;
– singole ristrutturazioni di impianti termici individuali esistenti, siti in edifici plurifamiliari che già non
dispongano di sistemi di evacuazione dei prodotti della combustione sopra il tetto dell’edificio.
Impianti alimentati a combustibile liquido o solido
3. Le canne fumarie ed i camini di impianti termici civili alimentati a combustibile liquido o solido di
potenzialità termica superiore a 35 kW e di impianti termici costituiti da forni da pane o di altre imprese
artigiane la cui superficie interna sia superiore a 1 mq, devono essere realizzate (per quanto attiene
sezioni, altezze, distanze da edifici vicini ed ogni altro aspetto costruttivo) in conformità alle prescrizioni di
cui all’allegato IX al Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152
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4. Le canne fumarie ed i camini di tutti gli impianti termici alimentati a combustibile liquido o solido di
potenzialità termica inferiore a 35 kW, inclusi gli impianti termici costituiti da forni da pane o di altre
imprese artigiane la cui superficie interna sia inferiore a 1 mq, devono essere realizzate (per quanto
attiene sezioni, altezze, distanze da edifici vicini ed ogni altro aspetto costruttivo) in conformità alle
prescrizioni delle Norme UNI-CIG 7129 nella versione in vigore al momento della realizzazione
dell’impianto ed alle prescrizioni del punto 104 del presente Regolamento previste per gli impianti a
combustibile gassoso .
Impianti alimentati a combustibile gassoso
5. Le canne fumarie ed i camini di impianti termici alimentati a combustibile gassoso la cui potenzialità
termica sia inferiore a 35 kW devono essere realizzate in conformità alle Norme UNI-CIG 7129 nella
versione in vigore al momento della realizzazione dell’impianto. Le canne fumarie ed i camini di impianti
termici civili alimentati a combustibile gassoso di potenzialità termica superiore a 35 kW, devono essere
realizzate (per quanto attiene sezioni, altezze, distanze da edifici vicini ed ogni altro aspetto costruttivo) in
conformità alle prescrizioni di cui all’allegato IX al Decreto Legislativo 3 aprile 2006 n° 152 .
6. La distanza del camino dagli edifici contermini deve inoltre essere tale che il cono di deflusso dei gas di
combustione non interessi mai le pareti degli edifici vicini. A tal fine il cono di deflusso si determina come
segue:
– il vertice è ubicato al centro della bocca superiore del condotto di evacuazione dei fumi;
– in corrispondenza di pareti prive di aperture il segmento generatore del cono si assume inclinato di 15°
rispetto all’asse;
– in corrispondenza di pareti finestrate o comunque dotate di aperture il segmento generatore del cono si
assume inclinato di 45° rispetto all’asse.
7. Nei casi in cui la legislazione vigente in materia consenta lo scarico dei fumi orizzontale a parete,
questo deve essere conforme alle prescrizioni delle Norme UNICIG 7129 nella versione in vigore al
momento della realizzazione dell’impianto.
Altri condotti di evacuazione
8. I condotti di evacuazione diversi da quelli dei prodotti di combustione di cui ai commi precedenti,
quando siano suscettibili di produrre esalazioni nocive o moleste (condotti per la ventilazione forzata di
servizi igienici, condotti per l’evacuazione dei fumi di cucina o di caminetti, ecc.), devono anch’essi avere
sbocco al di sopra della copertura dell’edificio, rispettando la distanza dagli edifici contermini prevista per
gli impianti termici a combustibile gassoso di cui ai commi precedenti.
Applicabilità agli interventi sul patrimonio edilizio esistente
9. Le prescrizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche agli interventi sul patrimonio edilizio
esistente limitatamente allo specifico intervento in progetto.

Art. 102 - Apparecchi a fiamma libera
1. In tutti gli edifici, siano essi esistenti che di nuova costruzione, i locali dove vengano installate
apparecchiature a fiamma libera (generatori di calore, boiler, piani di cottura e simili) devono essere
dotati, oltre che delle aperture di ventilazione naturale prescritte dal presente Regolamento, di ulteriori
aperture prospettanti direttamente all’esterno in conformità al punto 3 e seguenti delle Norme UNICIG
7129 nella versione in vigore al momento della realizzazione dell’impianto.

Art. 103 - Isolamento termico degli edifici
1. Tutti gli edifici di nuova costruzione o risultanti da interventi di ristrutturazione urbanistica devono
essere realizzati nel rispetto delle norme vigenti in materia di contenimento dei consumi energetici, con
particolare riferimento alla Parte seconda, Capo quinto del D.P.R. 380/2001, al Decreto Legislativo 9
Agosto 2005 n° 192 (Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico
nell'edilizia) e al Decreto Legislativo 29 dicembre 2006, n. 311 (Disposizioni correttive ed integrative al
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192); la progettazione deve inoltre garantire il rispetto dei livelli
previsti dalla norma UNI EN ISO 7730.
2. La Relazione sull'efficienza energetica degli edifici e l'attestato di Certificazione energetica degli edifici
sono consegnati al Comune con le modalità di cui art. 103 del presente Regolamento.
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Art. 104 - Isolamento acustico degli edifici
1. Gli edifici di nuova costruzione devono rispettare le prescrizioni della Legge 26 ottobre 1995, n. 447 e
dei relativi Regolamenti di attuazione (con particolare riferimento al D.P.C.M. 5 dicembre 1997) nonchè le
altre norme eventualmente vigenti in materia di isolamento acustico per specifiche attività.
2. Si deve inoltre rispettare le norme del Piano di Classificazione acustica approvato con D.C.C. n° xxx del
xxxx.
3. Anche in assenza di specifica normativa di riferimento, gli edifici di nuova costruzione devono essere
progettati e costruiti adottando tecniche e materiali atti a garantire sufficienti livelli di isolamento
acustico; la stessa prescrizione si applica agli interventi sugli edifici esistenti, limitatamente all’intervento
progettato, secondo le indicazioni di cui al successivo comma.

Art. 105 - Energia elettrica
1. Ogni edificio deve essere allacciato alla rete pubblica di distribuzione dell’energia elettrica, fatti salvi i
casi in cui il fabbisogno elettrico sia integralmente soddisfatto mediante l’uso di fonti energetiche
rinnovabili o assimilate.

Art. 106 - Impianti elettrici
1. In tutti i casi in cui un impianto elettrico, per potenzialità, tipologia o dimensione degli ambienti, sia
soggetto all’obbligo della progettazione ai sensi della Parte seconda, Capo quinto, del D.P.R. 380/2001 e
del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37, la documentazione tecnica prevista dalle norme richiamate deve essere
depositata presso i competenti uffici comunali prima dell’inizio dei lavori relativi agli impianti interessati.
2. Sia nei casi di cui al comma precedente che nei casi di impianti non soggetti all’obbligo della
progettazione, entro trenta giorni dalla ultimazione dei lavori deve essere depositata presso i competenti
uffici comunali la relativa dichiarazione di conformità, corredata degli elaborati e documenti di cui all’art.
113 del D.P.R. 380/2001, ed art. 8 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192

Art. 107 - Prevenzione incendi
1. Ai fini della prevenzione degli incendi, tutti gli interventi (siano essi di nuova costruzione che sul
patrimonio edilizio esistente) devono essere progettati e realizzati in conformità alle specifiche
disposizioni vigenti in materia, a seconda delle caratteristiche dell'edificio e dell’uso cui il medesimo deve
essere adibito, anche quando per la natura o dimensione dell’attività non sia richiesto il parere preventivo
del Comando Provinciale Vigili del Fuoco.
2. Ogni qualvolta un progetto, per la specifica attività o destinazione d’uso prevista, sia soggetto al parere
preventivo del Comando Provinciale Vigili del Fuoco, il relativo nulla osta deve essere acquisito prima
dell’inizio dei lavori e trasmesso ai competenti uffici comunali, salvo più favorevoli disposizioni di legge.
3. Il conseguimento di detto nulla osta costituisce condizione per il rilascio del Permesso di costruire solo
nei casi espressamente previsti dalla legge.
4. La conformità alle norme vigenti in materia di prevenzione incendi è richiesta per tutti i progetti che
risultino in qualsiasi misura soggetti alle medesime.

Art. 108 - Centrali termiche
1. Le centrali termiche devono essere progettate e costruite nel rispetto delle norme specifiche che
regolano la materia, con riferimento alle potenzialità delle centrali stesse ed al tipo di combustibile da
impiegare.

Art. 109 - Rifornimento idrico
1. Ogni fabbricato, di nuova costruzione o esistente, deve essere provvisto di acqua potabile, attinta, salva
dimostrata impossibilità tecnica, dall’acquedotto pubblico, distribuita in modo proporzionale al numero
dei locali abitabili, così da garantire un regolare rifornimento per ogni unità immobiliare.
2. Gli impianti per la distribuzione dell'acqua potabile all'interno degli edifici devono essere costruiti a
regola d'arte, in modo da non determinare impurezze ed alterare i caratteri organolettici dell’acqua.
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3. Qualora gli edifici abbiano locali abitabili con il pavimento a quota tale che non possa essere garantita
una regolare erogazione, devono essere dotati di apparecchiature per il sollevamento dell'acqua,
dimensionati in base all’utenza servita, dotati di rubinetti a monte ed a valle per il prelievo dell’acqua,
alloggiati in vano apposito e protetti dalle escursioni termiche.
4. I serbatoi di accumulo devono essere di idoneo materiale, a perfetta tenuta e di norma posizionati fuori
terra; i serbatoi interrati devono essere protetti da scannafosso che ne consenta l’ispezione e dotati di
chiusura che impedisca infiltrazioni di acque meteoriche; la tubazione di troppo pieno non deve
presentare continuità con l’impianto di smaltimento delle acque reflue e deve essere protetta
all’estremità con rete antinsetti.
5. Gli impianti di accumulo e pressurizzazione devono essere dotati di by-pass con elettrovalvola che ne
determinino l’ingresso in esercizio solo quando vi è un abbassamento di pressione nella rete idrica.
6. Il locale destinato ad accogliere l’impianto di sollevamento dell’acqua deve avere altezza non inferiore
a mt. 2,00, pavimento e pareti facilmente lavabili, caditoia di raccolta delle acque di lavaggio, reticella
antinsetti alle aperture ed al tubo di troppo pieno, serbatoio di materiale idoneo a venire in contatto con
alimenti e con copertura sigillata.

Art. 110 - Requisiti generali relativi all’aereazione delle unità immobiliari e dei singoli locali
1. L’aerazione dei singoli locali deve essere assicurata mediante finestrature prospettanti direttamente su
spazi liberi, nel rispetto di quanto stabilito dal presente Regolamento in materia di distanza tra pareti
finestrate e pareti di edifici antistanti.
2. Per il soddisfacimento dei rapporti sopradescritti non possono essere computate le finestre lucifere, se
non previa istituzione di servitù coativa nei confronti del confinante trascritta alla competente
conservatoria.
3. Di norma le superfici apribili devono essere uniformemente distribuite su tutte le superfici esterne
evitando sacche di ristagno; devono essere favoriti sia i moti convettivi naturali per la circolazione
dell'aria interna, che i ricambi naturali mediante installazione di appositi dispositivi, quali ad esempio gli
evacuatori statici e/o ventilatori.
4. Per ogni unità immobiliare derivante da interventi di nuova edificazione, ristrutturazione urbanistica e
sostituzione edilizia, deve essere garantita la ventilazione trasversale mediante aperture ubicate su due
fronti contrapposti o su fronti ortogonali (inclinati non meno di 45° l’uno rispetto all’altro), anche
prospettanti su cortili o su chiostrine; in luogo della ventilazione trasversale naturale possono essere
previsti sistemi di immissione ed estrazione dell’aria, di tipo naturale o meccanizzato, adeguatamente
illustrati e conformi alle norme UNI 10339.

Art. 111 - Requisiti generali relativi all’illuminazione dei locali
1. L’illuminazione dei locali deve essere assicurata mediante finestrature prospettanti direttamente su
spazi liberi nel rispetto di quanto stabilito dal presente Regolamento in materia di distanza tra pareti
finestrate e pareti di edifici antistanti.
2. Le finestrature devono essere dotate di idonei dispositivi che ne consentano l’oscuramento totale e
parziale.
3. Tutte le superfici finestrate devono essere accessibili alle pulizie, anche nella parte esterna, nel rispetto
del Decreto Legislativo 9 aprile 2008 , n. 81 ove applicabile.
4. L’impianto di illuminazione artificiale di ogni locale deve presentare caratteristiche (per intensità e
qualità della luce nonché per la distribuzione ed il tipo delle sorgenti luminose) tali da garantire un
comfort visivo adeguato alle operazioni che vi si svolgono.
5. La collocazione dei corpi illuminanti deve essere tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi
nonché la proiezione di ombre che ostacolino il campo visivo.

Art. 112 - Requisiti relativi alla riservatezza.
1. Nel caso di alloggi direttamente prospettanti su spazi pubblici o di uso comune, siano essi destinati alla
circolazione o alla sosta di persone o veicoli, il parapetto delle finestre ivi prospettanti deve presentare
un’altezza non inferiore a mt. 1,70 rispetto alla quota di calpestio degli spazi esterni medesimi. Potranno
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essere ammesse soluzioni alternative che in ogni caso evitino l’introspezione e garantiscano un
sufficiente livello di riservatezza degli alloggi.

Art. 113 - Requisiti relativi alla sicurezza e protezione dell’utenza
1. Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e di igiene del lavoro, di
sicurezza antincendio, di superamento delle barriere architettoniche ed in genere ogni altra normativa
diretta a tutelare specifici aspetti delle costruzioni, ai fini della sicurezza e protezione della normale
utenza, si applicano le ulteriori prescrizioni di cui al presente articolo.
Requisiti dei parapetti e delle finestre
2. Le finestre con parapetto pieno devono presentare il davanzale ad un'altezza di almeno mt. 0,90 dalla
quota del pavimento interno e comunque la somma tra l'altezza e la profondità dei davanzali non deve
mai risultare inferiore a mt. 1,10.
3. Le finestre a tutt'altezza e quelle con parapetto pieno di altezza inferiore a quella prescritta al comma
precedente devono essere dotate di parapetti, in metallo od altro idoneo materiale, di un'altezza non
inferiore a mt. 1,00.
4. I parapetti dei balconi e delle finestre, di qualsiasi tipo e materiale, devono essere dimensionati in
maniera tale da resistere agli urti accidentali.
5. Le finestre, ad eccezione di quelle poste ad altezze inferiori a mt. 1,50 dal calpestio esterno, devono
presentare vetri agevolmente sostituibili e lavabili dall'interno del locale.
Requisiti degli spazi comuni di collegamento
6. Nessuna delle parti che delimitano uno spazio destinato alla permanenza od al transito di persone
deve presentare sporgenze pericolose per l’incolumità delle medesime.
7. In tutti i casi in cui siano prescritte, dal presente Regolamento o da altre norme, larghezze minime per i
collegamenti pedonali comuni (orizzontali, inclinati o verticali che essi siano), le eventuali porte, sportelli
e simili che si aprano sul collegamento non devono mai comportare riduzione della larghezza minima
prescritta. Nel caso di serramenti che si aprano sul collegamento, la larghezza di quest’ultimo deve
essere pari almeno a quella minima prescritta con una maggiorazione pari al massimo ingombro del
serramento aperto. Ove non sia possibile conseguire detta maggiore larghezza i serramenti devono aprirsi
verso l’interno dei vani latistanti il collegamento oppure essere del tipo scorrevole.
8. Le porte collocate in corrispondenza di un cambiamento di livello del collegamento pedonale comune
devono avere il senso di apertura verso l’interno del livello superiore.
9. Gli spazi di collegamento destinati alla circolazione promiscua di persone e di automezzi devono essere
dotati di opportuna segnaletica.
10. Gli spazi privati di uso comune, in condizioni meteorologiche normali, non devono presentare superfici
di calpestio sdrucciolevoli.
Altri requisiti
11. Ogni edificio deve essere munito di almeno un agevole e sicuro accesso alla copertura. Quando la
conformazione di quest’ultima sia tale da non consentirne la completa ispezione da un unico punto, deve
essere previsto un numero di accessi sufficiente a garantire un’agevole ispezione di tutta la copertura.
12. La manutenzione dei vari elementi costitutivi degli edifici, ivi comprese le coperture, deve poter
essere effettuata agevolmente ed in condizioni di sicurezza. Tutti gli edifici di nuova costruzione devono
essere dotati degli accorgimenti tecnici necessari a garantire tali condizioni.
13. Gli arredi devono, di norma, poter essere portati negli edifici e collocati nei locali attraverso le normali
vie d’accesso.
14. Gli impianti, i sistemi e le apparecchiature permanenti non devono poter immettere negli edifici
serviti o nelle loro parti, in condizioni di normale funzionamento, esalazioni, fumi o vibrazioni.
15. Gli impianti installati negli edifici ed i depositi di combustibile devono rispondere alle loro funzioni
secondo le norme di legge senza costituire pericolo per le persone e per le cose.
Applicabilità agli interventi sul patrimonio edilizio esistente
16. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli interventi di recupero del patrimonio
edilizio esistente, limitatamente allo specifico intervento progettato.
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Art. 115 - Impianti igienici
1. I locali destinati a servizi igienici devono avere le dimensioni minime prescritte dal presente
Regolamento a seconda del tipo di attività cui è destinata l’unità immobiliare.
2. Non è consentito accedere direttamente ai servizi igienici dai locali adibiti all’uso di cucina o dagli spazi
di cottura nonchè dai locali destinati alla produzione, deposito e vendita di sostanze alimentari o
bevande; in tali casi l’accesso deve avvenire attraverso un apposito spazio di disimpegno (antibagno) in
cui possono essere collocati apparecchi sanitari diversi dal vaso wc e dal bidet.
3. Il pavimento dei servizi igienici deve essere di materiale facilmente lavabile e disinfettabile; le pareti
devono essere rivestite con analogo materiale fino all'altezza di almeno mt. 1,00.
4. Ogni apparecchio sanitario deve essere di materiale resistente, impermeabile e facilmente lavabile.
5. I vasi wc devono essere forniti di apparecchi per cacciata d'acqua di portata non inferiore a litri sei e di
un sistema a doppia cacciata di portata di litri tre; è ammessa l'adozione del lavaggio su velo d'acqua
continuo per gli orinatoi solamente se assistita da sistema di rilevamento automatico di presenza.
6. Tutti gli apparecchi sanitari devono essere forniti di sifone idraulico atto ad evitare esalazioni moleste.
7. L’utilizzazione di apparecchiature elettromeccaniche per l’allontanamento forzato dei reflui, nella
realizzazione dei servizi igienici obbligatori per legge o regolamento, è ammessa solo quando si tratti di
un servizio igienico aggiuntivo rispetto agli obblighi di legge; in tutte le destinazioni diverse dalla
residenza deve inoltre essere acquisito il parere favorevole della Azienda sanitaria locale competente per
territorio.
8. La camera del sifone di ciascun apparecchio deve essere ventilata mediante una conduttura di
aerazione diversa da quella di scarico e comunicante con una conduttura verticale di aerazione sfociante
in alto sul tetto. I diametri di tali tubazioni di ventilazione non devono essere minori dell’80% dello scarico
servito.
9. Le disposizioni del presente articolo, salvo quella di cui al comma precedente, si applicano anche agli
interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, limitatamente allo specifico intervento progettato.

Art. 116 - Scale
1. Tutti gli edifici multipiano di nuova costruzione, o risultanti da interventi di ristrutturazione, urbanistica,
debbono essere dotati di almeno una scala di dimensioni e caratteristiche regolamentari.
2. Quando la superficie coperta di un piano sia superiore a mq. 400, le scale devono essere in numero
tale che ciascuna di esse non serva superfici superiori a mq. 400.
3. Nel caso di edifici per abitazione, il limite di cui al comma precedente può essere elevato a mq. 600
limitatamente ai primi due piani fuori terra (piani terreno e primo).
4. Le unità immobiliari di edifici per abitazione con più di due piani fuori terra, fatta eccezione per gli
alloggi duplex, devono avere almeno un accesso da una scala del tipo chiuso.
5. In tutti i tipi di intervento, compresi quelli sul patrimonio edilizio esistente, si applicano inoltre le
ulteriori norme di cui ai commi seguenti.
6. Le scale che costituiscono parte comune o che siano di uso pubblico devono presentare le seguenti
caratteristiche:
– larghezza non inferiore a mt. 1,20;
– andamento regolare, con rampe rettilinee, prive di ventagli o altri artifizi suscettibili di renderne
disagevole l’uso;
– gradini regolari, di norma di forma rettangolare, con pedata ed alzata costanti per l’intero sviluppo della
scala;
– pedata non inferiore a cm. 28 ed alzata tale che la somma tra la pedata ed il doppio dell’alzata sia
compresa tra cm. 62 e cm. 64;
– pianerottoli intermedi di profondità non inferiore alla larghezza della rampa e pianerottoli di arrivo mai
inferiori a mt. 1,30;
– parapetti di altezza non inferiore a mt. 1,00 (misurata al centro della pedata) e di conformazione tale
da risultare inattraversabili da una sfera del diametro di cm. 10;
– corrimano su almeno un lato della scala, nel caso di rampe di larghezza fino a mt. 1,80, e su ambedue i
lati per rampe di larghezza superiore.
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7. Può essere fatta eccezione alle prescrizioni di cui sopra solo nel caso di scale in esubero rispetto alla
dotazione minima comunque prescritta. In tutti i casi in cui l’intervento sia soggetto alla normativa
vigente in materia di superamento delle barriere architettoniche, le scale devono inoltre rispettare le
ulteriori prescrizioni impartite dalle relative norme tecniche.
8. Le scale comuni di tipo chiuso devono, in genere, essere dotate di aerazione naturale diretta. Esse
possono esserne prive solo nei casi in cui ciò sia ammesso dalla normativa vigente in funzione del tipo o
della dimensione dell’edificio, nonchè della sua destinazione.
9. Non è mai ammesso conseguire i livelli di aereazione ed illuminazione prescritti dal presente
Regolamento per i vari tipi di locali mediante aperture realizzate su pozzi scale comuni di tipo chiuso,
anche quando questi risultino aereati ed illuminati direttamente.
10. Le scale interne a singole unità immobiliari devono presentare le seguenti caratteristiche:
– larghezza non inferiore a mt. 0,80;
– gradini regolari, con pedata ed alzata costanti per l’intero sviluppo della scala;
– pedata non inferiore a cm. 25 ed alzata tale che la somma tra la pedata ed il doppio dell’alzata sia
compresa tra cm. 62 e cm. 64;
– pianerottoli intermedi e di arrivo di profondità non inferiore alla larghezza della rampa;
– parapetti di altezza non inferiore a mt. 0,90 (misurata al centro della pedata).
11. Le prescrizioni del presente comma non si applicano alle scale per l’accesso a vani tecnici o a locali
accessori e di servizio.

Art. 117 – Scannafosso
1. Si definisce scannafosso lo spazio (coperto o scoperto) che separa il muro esterno di un edificio da un
muro controterra finalizzato alla protezione dello stesso edificio rispetto all’umidità del terreno.
2. Gli scannafossi devono avere una profondità massima, definita quale distanza fra la parete esterna
dell’edificio e la parete controterra e misura al piede della parete controterra, di 100 cm.

Art. 118 - Chiostrine
Definizione
1. Ai fini del presente Regolamento si definisce come chiostrina lo spazio scoperto delimitato su almeno
tre lati dalle pareti di uno o più edifici e le cui caratteristiche dimensionali rispondano alle prescrizioni del
presente articolo, ma siano insufficienti a qualificarlo come cortile.
Dimensionamento delle chiostrine
2. Negli edifici di nuova costruzione o risultanti da interventi di sostituzione edilizia, le chiostrine devono
rispettare le seguenti prescrizioni:
a) la superficie della chiostrina non deve mai essere inferiore a mq. 12,00;
b) il lato minore della chiostrina non deve mai essere inferiore a mt. 3,00;
3. Nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente, diversi da quelli di ristrutturazione urbanistica, la
realizzazione o la modifica di chiostrine è soggetta alle seguenti prescrizioni:
a) la superficie della chiostrina non deve mai essere inferiore a mq. 10,50;
b) il lato minore della chiostrina non deve mai essere inferiore a mt. 3,00
c) le norme di cui alle precedenti lettere a) e b) non si applicano alle chiostrine di edifici esistenti che, nel
loro stato attuale, soddisfino i requisiti previsti per le chiostrine degli edifici di nuova costruzione, per le
quali si applicano le norme di cui al precedente comma 2.
4. Gli interventi su chiostrine esistenti che già presentino condizioni di contrasto con il presente
Regolamento, devono, ove possibile, prevedere il miglioramento dei parametri dimensionali di cui ai
commi precedenti. Quando il miglioramento non risulti possibile od opportuno, gli interventi sui locali che
prospettano sulla chiostrina irregolare saranno ammissibili solo ove non comportino peggioramento della
situazione igienico sanitaria in atto. Ai fini del presente comma si precisa che, ferme restando le
prescrizioni del presente Regolamento in materia di rapporti aeroilluminanti, si considera peggioramento
il passaggio da un uso che prevede la presenza saltuaria di persone ad altro uso che invece ne preveda la
presenza continuativa, risultando invece sempre ammesso sia il passaggio inverso che quello tra usi che
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comunque già prevedano presenza saltuaria di persone (locali di abitazione temporanea ambienti di
supporto, ambienti di servizio, ecc.).
Spazi scoperti classificabili solo in parte come chiostrine.
5. Quando la chiostrina abbia andamento verticale irregolare con incremento dell’area progredendo dal
basso verso l’alto, le prescrizioni di cui al presente articolo vanno verificate in corrispondenza di ogni
variazione di sezione. In tal caso sono considerate chiostrina - e pertanto suscettibili di consentire
l’apertura di finestre di vani di abitazione temporanea; le sole porzioni sovrastanti la quota dalla quale
risultino integralmente rispettate le prescrizioni del presente articolo.
6. Analogo procedimento di verifica è ammesso nel caso di chiostrine che soddisfino i requisiti richiesti
solo per la porzione superiore anziché per l’intero loro sviluppo in altezza. In tali casi è ammesso
considerare tali spazi scoperti come chiostrine limitatamente al tratto sovrastante la quota dalla quale
risultino integralmente rispettate le prescrizioni del presente articolo.
Apertura di finestre ed immissioni di aria nelle chiostrine.
7. Sulle chiostrine possono essere aperte finestre di locali di abitazione temporanea o di locali inabitabili.
Non è mai ammesso aprirvi finestre di locali di abitazione permanente, salvo che il locale sia dotato di
altra finestratura (prospettante su spazio aperto o su cortile regolamentare) di dimensioni tali da
assicurare il rispetto della superficie finestrata minima prescritta dal presente Regolamento.

Art. 119 - Cavedi
1. Ai fini del presente Regolamento si definisce come cavedio lo spazio scoperto delimitato su almeno tre
lati dalle pareti di uno o più edifici e le cui caratteristiche dimensionali siano insufficienti a qualificarlo
come chiostrina.
2. I cavedi sono di regola riservati al passaggio ed alla manutenzione degli impianti tecnologici o alla
formazione di prese d’aria per locali tecnici o comunque per vani inabitabili. Non è mai ammesso aprirvi
finestre di locali abitabili.
3. Qualora su cavedi esistenti già si aprano finestre di locali che comportino la presenza, anche non
continuativa, di persone, l’utilizzo del cavedio per i fini di cui al comma precedente è ammesso nei limiti
in cui non comporti pregiudizio per i locali che vi si affacciano.
4. Il piano di fondo dei cavedi, a qualsiasi quota posizionato, deve essere facilmente accessibile per
consentire le necessarie operazioni di pulizia e manutenzione. Esso deve inoltre essere convenientemente
impermeabilizzato, pavimentato e provvisto di apposito sistema di raccolta ed allontanamento delle
acque piovane.

CAPITOLO XII: CLASSIFICAZIONE DEI LOCALI PER SPECIFICA ATTIVITA'

Art. 120 – Classificazione dei locali destinati ad abitazione
1. In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza alle
prescrizioni del presente Regolamento, i locali ad uso abitativo si distinguono come indicato nel presente
articolo.
Locali primari
2. Sono locali primari quelli che comportino la permanenza continuativa di persone, quali:
a) camere da letto;
b) soggiorni e sale da pranzo;
c) cucine abitabili;
d) salotti, studi privati ed altri locali a questi assimilabili.
Locali di supporto
3. Sono locali di supporto quelli che non comportino la permanenza continuativa di persone, quali:
a) spazi di cottura;
b) servizi igienici;
c) spazi di disimpegno e distribuzione verticale ed orizzontale;
d) dispense, guardaroba, lavanderie e simili.
Locali accessori
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4. Sono locali accessori quelli adibiti esclusivamente a funzioni complementari alla residenza, che
comportano presenza soltanto saltuaria ed occasionale di persone, quali:
a) soffitte, cantine, garage, ripostigli e quanto ad esse assimilabili.

Art. 121 - Classificazione dei locali destinati ad attività ricettiva alberghiera ed extralberghiera
per ospitalità collettiva
1.Si definiscono come destinati alle attività ricettive gli edifici nei quali vengono svolte le attività ricettive
così come definite dalla L.R. 23/03/2000 n° 42.
2. Le norme del presente capitolo si applicano agli alberghi (art. 26 della L.R. 42/2000), alle residenze
turistico alberghiere (art. 27 della L.R. 42/2000) alle case per ferie (art. 47 della L.R. 42/2000), agli
ostelli per la gioventù (art. 48 della L.R. 42/2000), agli esercizi di affittacamere (art. 55 della L.R.
42/2000), alle case e appartamenti per vacanze (art. 56 della L.R. 42/2000), ai residenze d'epoca (art.
58 della L.R. 42/2000) e ai residence (art. 27 della L.R. 642/2000).
In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza alle
prescrizioni del presente Regolamento, i locali ad uso ricettivo si distinguono come indicato nel presente
articolo.
Locali primari
3. Sono locali primari quelli dove si esercitano le attività principali dell’azienda, quali:
a) camere da letto;
b) soggiorni e sale da pranzo (sia di uso pubblico che a servizio di residenze alberghiere);
c) cucine abitabili (quando a servizio di residenze alberghiere);
d) locali per relax e attività sportiva al chiuso;
e) locali per riunioni, congressi, etc;
f) locali di accoglienza e portinerie ;
Locali di supporto
4. Sono locali di supporto quelli dove si esercitano le attività di supporto alle attività primarie, quali:
a) spazi di cottura (a servizio di residenze alberghiere) e cucine (a servizio di ristoranti, etc.);
b) servizi igienici;
c) uffici;
d) spazi di disimpegno e distribuzione verticale ed orizzontale;
e) dispense, guardaroba, lavanderie e simili.
Locali accessori
5. Sono locali accessori quelli adibiti esclusivamente a funzioni accessorie che comportano presenza
soltanto saltuaria ed occasionale di persone, quali:
a) soffitte, cantine, garage, ripostigli e quanto ad esse assimilabili.

Art. 122 – Classificazione dei locali destinati ad attività produttive
1. Si definiscono come destinati alla produzione ed alla trasformazione di beni gli edifici nei quali
vengono svolte le attività lavorative proprie del processo produttivo, indipendentemente dalla natura e dal
numero degli addetti.
In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza alle
prescrizioni del presente Regolamento, i locali ad uso produttivo si distinguono come indicato nel
presente articolo.
Locali primari
2. adibiti all’attività produttiva, nonché gli archivi, i magazzini e simili che prevedono la presenza
continuativa di personale.
Locali di supporto
3. Sono locali di supporto gli spazi adibiti a funzioni di supporto dell’attività aziendale, funzioni cioè non
direttamente connesse con l’attività produttiva dell’azienda ma necessarie a garantirne il buon
funzionamento con riferimento sia alle esigenze dell’attività svolta sia alle esigenze degli addetti, quali
uffici amministrativi e direzionali, sale riunioni, refettori, sale di riposo e simili.
Locali di servizio
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4. Sono ambienti di servizio i locali adibiti a funzioni di servizio di quelle indicate al punto precedente che,
per loro natura, non presuppongono la permanenza continuativa di addetti quali spazi di distribuzione e
disimpegno, magazzini e archivi che non prevedono la presenza continuativa di personale, spogliatoi,
ambulatori aziendali e sale medicazione, servizi igienici e simili.
Locali accessori
5. Sono ambienti accessori quelli adibiti esclusivamente a funzioni accessorie che comportano una
presenza saltuaria ed occasionale di persone, quali soffitte, cantine, garage, ripostigli e simili.

Art. 123 – Classificazione dei locali destinati ad attività commerciali
1. Si definiscono come destinati alla commercializzazione di beni o servizi gli edifici nei quali vengono
svolte le attività lavorative proprie del processo commerciale indipendentemente dal numero degli
addetti e dal luogo di produzione dei beni commercializzati.
In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza alle
prescrizioni del presente Regolamento, i locali ad uso commerciale si distinguono come indicato nel
presente articolo.
Locali primari
2. Sono locali primari gli spazi nei quali viene esercitata la funzione primaria dell’azienda e quindi i locali
adibiti all’attività commerciale, ad archivi, magazzini e simili, che prevedono la presenza continuativa di
personale.
Locali di supporto
3. Sono locali di supporto gli spazi adibiti a funzioni di supporto dell’attività dell’azienda e quindi a
funzioni non direttamente connesse con l’attività commerciale dell’azienda ma necessari a garantirne il
buon funzionamento, con riferimento sia alle esigenze dell’attività commerciale sia alle esigenze degli
addetti, quali uffici amministrativi e direzionali, sale riunioni, refettori, sale di riposo e simili.
Locali di servizio
4. Sono locali di servizio gli ambienti adibiti a funzioni di servizio a quelle indicate al punto precedente,
che per loro natura non presuppongono la permanenza continuativa di addetti, quali spazi di distribuzione
e disimpegno, magazzini e archivi che non prevedono la presenza continuativa di personale, spogliatoi,
sale di medicazione, servizi igienici e simili.
Locali accessori
5. Sono locali accessori quelli adibiti esclusivamente a funzioni accessorie che per loro natura
comportano una presenza saltuaria ed occasionale di persone quali soffitte, cantine, garage,ripostigli e
simili.

Art.124 – Classificazione dei locali destinati ad attività terziarie e servizi
1. Si definiscono come destinati alla produzione di servizi gli edifici nei quali vengono svolte le attività
lavorative proprie del processo di fornitura di servizi, intesi come attività di carattere amministrativo,
direzionale o libero professionale svolte autonomamente, indipendentemente dal numero degli addetti.
In funzione delle loro caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché della loro rispondenza alle
prescrizioni del presente Regolamento, i locali ad uso terziario o per servizi si distinguono come indicato
nel presente articolo.
Locali primari
2. Sono locali primari gli spazi nei quali viene esercitata la funzione primaria dell’azienda e quindi i locali
adibiti all’attività di produzione di servizi, uffici, sale riunioni, archivi e simili che prevedono la presenza
continuativa di personale.
Locali di supporto
3. Sono locali di supporto gli spazi adibiti a funzioni di supporto e quindi non direttamente connesse con
l’attività primaria, ma necessari a garantirne il buon funzionamento con particolar riferimento alle
esigenze degli addetti, quali refettori, sale di riposo e simili.
Locali di servizio
4. Sono locali di servizio gli ambienti chiusi adibiti a funzioni accessorie di quelle indicate al punto
precedente che per loro natura non presuppongono la permanenza continuativa di addetti, quali spazi di
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3. Le soffitte agibili possono essere destinate esclusivamente a locali di supporto o accessori.
4. Le soffitte possono essere destinate esclusivamente a locali accessori.

Attività produttiva, commerciale e terziaria

5. Nel caso di attività produttiva, commerciale o terziaria le soffitte abitabili o mansarde, le soffitte agibili
e le soffitte (così come definite all’art. 15 possono avere le seguenti utilizzazioni.
6. Le soffitte abitabili o mansarde possono essere destinate a tutte e quattro le categorie dei locali per
attività produttive, commerciali o terziarie.
7. Le soffitte agibili possono essere destinate esclusivamente a locali di servizio o accessori.
8. Le soffitte possono essere destinate esclusivamente a locali accessori.

Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti

9. Si fa eccezione a quanto prescritto nei commi precedenti per gli interventi di recupero del patrimonio
edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla ristrutturazione urbanistica, a condizione che
l’intervento non comporti peggioramento della situazione preesistente sotto il profilo igienico sanitario;
non è pertanto consentito trasformare la destinazione d’uso dei singoli locali in una destinazione d’uso di
maggior pregio se non assicurando il pieno rispetto delle condizioni previste per i nuovi edifici.
10. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici classificati come soggetti a restauro,
o comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico di cui all’art. 81 della L.R. 1/2005, per i
quali le norme regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse risulta incompatibile con
la conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto, adeguatamente documentate nei
modi stabiliti dalla legge regionale.
11. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole dell’Azienda sanitaria locale competente
per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico sanitaria.

Art.127 - Aerazione e illuminazione dei locali

Attività residenziale e ricettiva

1. Nel caso di attività residenziale e ricettiva si dovranno rispettare i seguenti requisiti di riguardanti
l’aerazione e l’illuminazione dei vari tipi di locale.
Locali primari
2. Ciascun locale deve essere dotato di superfici finestrate apribili in misura non inferiore a 1/8 della
superficie del pavimento; detto rapporto potrà essere ridotto ad 1/12 per i locali sottotetto se
l’illuminazione è conseguita tramite finestrature piane o semipiane (lucernari o finestre in falda); per i
locali prospicienti la pubblica via può essere computata, ai fini del rispetto dei precedenti parametri,
solamente la porzione delle superfici finestrate posta a quota superiore a mt. 1,70 rispetto al
marciapiede.
Locali di supporto
3. L’aerazione e l’illuminazione dei locali di supporto deve essere garantita limitatamente a quelli adibiti
a servizi igienici ed a spazi di cottura: per detti locali l’aerazione e l’illuminazione può essere sia naturale
diretta che meccanizzata; le scale condominiali di nuova realizzazione devono essere dotate di un’idonea
ventilazione, diretta per le scale ed anche indiretta per i disimpegni, nella misura prevista dalle vigenti
leggi.
4. Nel caso di aerazione ed illuminazione esclusivamente naturale diretta, le superfici finestrate apribili
devono risultare non inferiori a 1/12 della superficie del pavimento.
5. Nel caso in cui il locale presenti finestrature insufficienti o ne sia del tutto privo, il locale deve essere
dotato di impianto che garantisca idonei livelli di illuminazione e di aerazione in base alla funzione
prevista; l’aerazione meccanica deve assicurare un ricambio:
– non inferiore a 5 volumi orari, nel caso in cui l’impianto sia ad estrazione continua;
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non è pertanto consentito ridurre l’altezza preesistente, né trasformare la destinazione d’uso dei singoli
locali in una destinazione d’uso di maggior pregio se non assicurando il pieno rispetto delle condizioni
previste per i nuovi edifici.
23. E’ inoltre consentita la realizzazione di servizi igienici con altezza media inferiore a quella prescritta
per le nuove costruzioni se l’unità è già dotata di un altro servizio conforme alle prescrizioni del presente
Regolamento; in ogni caso l’altezza minima dell’ulteriore servizio igienico non potrà essere inferiore a mt.
1,80 e quella media non inferiore a mt. 2,20.
24. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici classificati come soggetti a restauro,
o comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico di cui all’art. 81 della L.R. 1/2005, per i
quali le norme regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente
documentate nei modi stabiliti dalla legge regionale, risulta incompatibile con la conservazione delle
caratteristiche architettoniche del manufatto.
25. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole dell’Azienda sanitaria locale competente
per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico sanitaria.

Art.129 - Dimensionamento degli alloggi e dei singoli locali per attività residenziale

Dimensionamento degli alloggi

1. Per ciascun alloggio dovrà essere garantita una superficie abitabile non inferiore a mq. 14 per ognuno
dei primi 4 abitanti ed a mq. 10 per ciascuno dei successivi.
2. E’ fatta eccezione per gli alloggi per una sola e per due persone, che potranno essere anche del tipo
monostanza, senza obbligo di dimostrarne la possibile suddivisione.
3. Gli alloggi destinati ad una sola persona devono comunque avere superficie non inferiore a mq. 28. In
particolare, la superficie destinata a soggiorno, cucina, spazio cottura o angolo cottura e camera da letto
singola deve essere di almeno 24,50 mq., pari alla somma dei valori minimi previsti dal D.M. 5/7/1975 e
dal presente Regolamento; a questi si deve aggiungere un servizio igienico di superficie non inferiore a
mq. 2,50, incluso l’eventuale antibagno.
4. Gli alloggi per due persone devono avere superficie non inferiore a mq. 38. In particolare, la superficie
destinata a soggiorno, cucina o angolo cottura e camera da letto doppia deve essere di almeno 29,5 mq.,
pari alla somma dei valori minimi previsti dal D.M. 5/7/1975 e dal presente Regolamento; a questi si
deve aggiungere un servizio igienico di superficie non inferiore a mq. 2,50, incluso l’eventuale antibagno.

Dimensionamento dei singoli vani

5. Le stanze da letto devono avere superficie non inferiore a di mq. 9 per una persona ed a mq. 14 per
due persone.
6. Il locale soggiorno deve avere una superficie minima di mq.14.
7. La cucina, quando costituisce vano indipendente ed autonomo dal soggiorno, non deve avere superficie
inferiore a mq. 9 e soddisfare integralmente i parametri fissati per i locali di abitazione permanente.
8. E’ ammessa la realizzazione di una zona cottura in adiacenza al soggiorno purché il collegamento con
lo stesso abbia larghezza non inferiore a mt. 1,40 e superficie complessiva non inferiore a mq. 4,00; in tal
caso la verifica dei parametri fissati per i locali di abitazione permanente deve essere fatta rispetto alla
superficie di pavimento complessiva dei due vani.
9. Qualora la zona di cottura sia ricavata direttamente nella stanza di soggiorno, la superficie minima
della medesima dovrà essere incrementata di mq. 1,50.
10. E' inoltre ammesso realizzare spazi di cottura ubicati in locale autonomo, separato e distinto dal
soggiorno, quando siano rispettate tutte le seguenti condizioni:
a) la superficie del locale sia non inferiore a mq. 4,00 e non superiore a mq. 8,00;
b) siano garantiti il rispetto dei parametri fissati per i locali di abitazione non permanente;
c) il locale sia adibito alla sola funzione di cottura dei cibi e non anche di regolare consumazione degli
stessi.
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11. Ogni altro locale adibito ad abitazione permanente non può comunque avere superficie inferiore a
mq. 9,00.

Servizi igienici

12. I locali adibiti a servizio igienico non possono avere superficie inferiore a mq. 2,50, incluso l’eventuale
antibagno, e larghezza di norma non inferiore a mt. 1,20.
13. I locali adibiti a servizio igienico non possono avere accesso diretto dalla cucina o dallo spazio di
cottura, se non in presenza di idoneo antibagno atto ad evitare le contaminazioni tra i due ambienti.
14. Nel caso che il locale cucina o lo spazio cottura non siano delimitati da pareti, si deve comunque
dimostrare il rispetto sostanziale della norma.
15. La dotazione minima di impianti igienici a servizio di un alloggio è costituita da: vaso, bidet, lavabo,
vasca da bagno o doccia e può essere suddivisa anche in più locali, sempre che essi siano riservati
esclusivamente ai servizi igienici.
16. Nel caso di servizi igienici finalizzati all’utilizzo di persone diversamente abili, è ammesso l’utilizzo di
apparecchi multifunzione, nel rispetto della specifica normativa di settore.
17. Nel caso di più servizi igienici nella stessa unità immobiliare, detti valori minimi sono riferiti al solo
servizio igienico principale.

Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti

18. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, diversi dalla sostituzione edilizia e dalla
ristrutturazione urbanistica, è consentito il mantenimento di valori inferiori a quelli prescritti nei commi
precedenti a condizione che non si determini un peggioramento della situazione preesistente sotto il
profilo igienico sanitario; non è pertanto consentito ridurre la dimensione dei locali preesistenti, né
trasformare la destinazione d’uso dei singoli locali in una destinazione d’uso di maggior pregio se non è
possibile assicurare il pieno rispetto delle condizioni previste per i nuovi edifici.
19. E’ fatta ulteriore deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici classificati come soggetti a
restauro, o comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico di cui all’art. 81 della L.R.
1/2005, per i quali le norme regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse,
adeguatamente documentato nei modi stabiliti dalla legge regionale, risulta incompatibile con la
conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto.
20. In ambedue le casistiche di cui ai punti precedenti, per l’esercizio della deroga è necessario il parere
favorevole dell’Azienda Sanitaria competente per territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in
materia igienico sanitaria.

Art.130 - Dimensioni dei locali destinati ad attività non residenziali

Attività ricettiva

1. Nelle strutture ricettive la superficie minima delle camere da letto è fissata in mq. 8 per le camere con
un posto letto e in mq. 14 per le camere con due posti letto. Per ogni posto aggiuntivo la superficie delle
camere deve essere aumentata di mq. 6.

Attività produttive

2. Per ogni lavoratore occupato occorre prevedere una cubatura non inferiore a mc. 10 e una superficie
non inferiore a mq. 2, con l’esclusione dei locali accessori.

Attività commerciali

3. Per il dimensionamento degli ambienti di vendita si applicano le norme eventualmente vigenti per la
specifica attività.
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Attività terziarie e servizi

4. I singoli locali non devono essere inferiori a mq 9 mentre il dimensionamento complessivo deve
prevedere una superficie non inferiore a mq 5 per addetto, con l’esclusione dei locali accessori.

Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti

5. Si fa eccezione a quanto prescritto nei commi precedenti per gli interventi di recupero del patrimonio
edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla ristrutturazione urbanistica, a condizione che
l’intervento non comporti peggioramento della situazione preesistente sotto il profilo igienico sanitario;
non è pertanto consentito ridurre l’altezza preesistente, né trasformare la destinazione d’uso dei singoli
locali in una destinazione d’uso di maggior pregio se non assicurando il pieno rispetto delle condizioni
previste per i nuovi edifici.
6. E’ fatta inoltre deroga per gli interventi da eseguirsi sugli edifici classificati come soggetti a restauro, o
comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico di cui all’art. 81 della L.R. 1/2005, per i
quali le norme regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse, adeguatamente
documentato nei modi stabiliti dalla legge regionale, risulta incompatibile con la conservazione delle
caratteristiche architettoniche del manufatto.
7. Per l’esercizio della deroga è richiesto il parere favorevole dell’Azienda sanitaria locale competente per
territorio, nel rispetto delle fonti legislative primarie in materia igienico sanitaria.

Art.131 - Dotazione di servizi igienici ed assistenziali degli ambienti destinati ad attività
produttive, commerciali e terziarie
1. Quando non diversamente disposto da normative specifiche, i luoghi di lavoro, qualsiasi sia l’attività e
la dimensione dell’azienda, devono essere dotati di:
– lavabi, in misura non inferiore ad 1 ogni 5 addetti (o frazione) contemporaneamente in servizio;
– wc, distinti per sesso, in misura non inferiore ad 1 ogni 10 addetti (o frazione) contemporaneamente in
servizio;
– docce, distinte per sesso, in misura non inferiore ad 1 ogni 10 addetti (o frazione)
contemporaneamente in servizio.
2. Devono inoltre essere previsti ulteriori servizi igienico-assistenziali quali spogliatoi, ambulatori o
camere di medicazione, refettori e locali di riposo se risultino necessari per il disposto dalla vigente
normativa in materia di igiene del lavoro. Per il dimensionamento e le caratteristiche di tali spazi valgono
le disposizioni della normativa che li prescrive nonché, per quanto non in contrasto con la medesima, le
ulteriori prescrizioni di cui al presente Regolamento.
3. La superficie degli spogliatoi non deve essere inferiore a mq. 1,20 per ogni addetto
contemporaneamente presente nel locale.
4. I locali adibiti ad uso doccia o wc devono rispondere ai seguenti requisiti:
– superficie non inferiore a mq. 1,00 per i vani riservati al solo uso di doccia;
– superficie non inferiore a mq. 1,00 per i locali riservati al solo wc, con lato minimo comunque non
inferiore a mt. 0,90;
– superficie non inferiore a mq. 1,20 per i locali dotati sia di wc che di altri apparecchi igienici.
5. I locali adibiti alle funzioni di cui sopra non possono avere accesso diretto da ambienti di lavoro o di
vendita se non attraverso apposito spazio di disimpegno. Qualora nel disimpegno sia previsto il lavabo, la
superficie del medesimo non deve essere inferiore a mq. 1,50.

Eccezioni e deroghe per gli interventi su edifici esistenti

6. Negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente diversi dalla sostituzione edilizia e dalla
ristrutturazione urbanistica è consentito il mantenimento di valori inferiori a quelli prescritti nei commi
precedenti ma non la riduzione dei valori preesistenti.
7. Gli interventi non devono comunque comportare peggioramento della situazione preesistente sotto il
profilo igienico sanitario.
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8. E’ fatta eccezione per gli interventi da eseguirsi sugli edifici classificati come soggetti a restauro, o
comunque definiti di valore storico, culturale ed architettonico di cui all’art. 81 della L.R. 1/2005, per i
quali per i quali le norme regolamentari possono essere derogate se il rispetto delle stesse,
adeguatamente documentato nei modi stabiliti dalla legge regionale, risulta incompatibile con la
conservazione delle caratteristiche architettoniche del manufatto.
9. E’ possibile altresì derogare, in questi specifici casi, anche alle norme regolamentari in materia di
condotti di aerazione e di canne fumarie, nel rispetto del Codice Civile e delle fonti legislative primarie in
materia igienico sanitaria, previo parere favorevole dell’Azienda sanitaria locale competente per territorio.

CAPITOLO XIV : REQUISITI DEGLI EDIFICI DESTINATI AD ATTIVITÀ AGRICOLA

Art. 132 - Definizione
1. Per edificio rurale si intende una costruzione finalizzata al normale funzionamento di un azienda
agricola e può comprendere abitazione, spazi accessori e locali di lavoro.
2. Le costruzioni rurali, per la parte adibita ad abitazione, sono soggette a tutte le norme relative ai
fabbricati di civile abitazione contenute nel presente Regolamento, avendo cura di separare
convenientemente la parte residenziale da quella aziendale.
3. Negli edifici di nuova costruzione, i locali di ricovero per animali devono essere collocati in edifici a se
stanti, separati dai locali di abitazione. Le stalle e altri ricoveri per animali in genere non devono
comunque comunicare con i locali di abitazione e non devono avere aperture sulla stessa facciata ove
esistono le finestre delle abitazioni a distanza inferiore a ml. 3 in linea orizzontale.
4. Non è consentito destinare a civile abitazione i locali soprastanti i ricoveri per animali.

Art. 133 - Scarichi
1. I cortili, le aie, gli orti, i giardini, anche se già esistenti, annessi alle case rurali, devono essere provvisti
di scolo sufficiente in modo da evitare impaludamenti in prossimità della casa.
2. In ogni casa rurale, anche già esistente, si deve provvedere al regolare allontanamento delle acque
meteoriche dallevicinanze della casa medesima.
3. Le concimaie ed in genere tutti i serbatoi di raccolta di liquami derivanti dalle attività devono essere
realizzati con materiale impermeabile a doppia tenuta e rispettare le norme previste in materia.

Art. 134 - Ricoveri per animali
1. La costruzione e trasformazione di ricoveri per animali è soggetta a parere dell’Azienda USL, che potrà
dare le prescrizioni relative ai requisiti particolari richiesti.
2. Stalle, scuderie, allevamenti di animali da cortile ed affezione sono vietate nelle aree urbanizzate;
possono essere valutate caso per caso deroghe per modesto numero di capi e per la modesta taglia degli
stessi, fermo restando che non sia resa molestia al vicinato.
3. I ricoveri per gli animali devono essere sufficientemente aerati e illuminati, approvvigionati di acqua
potabile, dotati di idonei sistemi di smaltimento dei liquami e di idonee protezioni contro gli insetti e i
roditori, devono essere agevolmente pulibili, lavabili e disinfestabili.
4. I ricoveri devono avere cubatura interna di almeno 15,00 mc per capo grosso, o equivalente di capo
grosso, e di almeno 2,00 mc per capo di volatili e piccoli mammiferi.
5. I recinti all'aperto devono essere dislocati lontano dalle abitazioni e, in assenza di pavimento
impermeabile, devono essere sistemati in modo da evitare il ristagno dei liquami.
6. I locali adibiti al ricovero di animali devono poter usufruire di una presa di acqua con relativa lancia per
il lavaggio.

Art. 135 - Requisiti particolari
1. Le stalle per bovini ed equini devono avere pavimentazione impermeabile dotata di idonei scoli.
2. I porcili a carattere familiare devono essere realizzati in muratura, ad una distanza minima di ml.
20,00 dalle abitazioni e dalle strade. Devono inoltre avere mangiatoie e pavimenti ben connessi e
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realizzati con materiali impermeabili. Il pavimento deve essere inclinato per facilitare lo scolo delle urine
in pozzetti a tenuta.
3. I pollai e le conigliaie devono essere mantenuti puliti, in modo tale da evitare dispersione o
sollevamento di materiale diverso. Se tenuti in spazi chiusi, tali spazi devono essere ben aerati.
4. Ove possibile, deve essere collocata una platea di cemento negli spazi utilizzati dagli animali per
l'alimentazione e il ricovero notturno.

Art. 136 - Letamaie
1. Stalle, scuderie, allevamenti di animali da cortile e da affezione, dovranno essere provviste di idonee
letamaie, con dimensioni e capacità proporzionate ai capi di bestiame ricoverabili nelle stalle, in modo da
permettere l'accoglimento della quantità di letame prodotto in quattro mesi.
2. Le letamaie e gli annessi pozzetti per i liquidi devono essere costruiti con fondo e pareti resistenti ed
impermeabili.
3. Le platee di ammassamento devono rispondere agli stessi requisiti ed essere dotate di muretti
perimetrali e di cunette di scolo conducenti i liquidi nelle fosse di macerazione o nei pozzetti.
4. La distanza dalle letamaie dalle case di abitazione, dalle strade, ecc., non dovrà essere inferiore a ml.
25,00.

CAPITOLO XV: REQUISITI DEI LUOGHI ADIBITI A FUNZIONI DIVERSE

Art. 137 - Funzioni regolate da norme specifiche
1. I luoghi che vengano costruiti o trasformati per essere adibiti a funzioni per le quali vigano normative
specifiche (scuole, alberghi, ospedali, impianti sportivi, ecc.) devono essere progettati e realizzati in
conformità a dette specifiche normative.
2. Nei confronti di detti luoghi, le prescrizioni del presente Regolamento si applicano limitatamente alle
prescrizioni che non risultino in contrasto con quelle della specifica normativa di riferimento, che deve in
ogni caso ritenersi prevalente.

Art. 138 - Funzioni non regolate da norme specifiche
1. I luoghi che vengano costruiti o trasformati per essere adibiti a funzioni diverse da quelle di cui ai
precedenti Capitoli XII, XIII e XIV ma per le quali non vigano normative specifiche devono essere progettati
e realizzati con criteri tali da garantire in ogni caso una qualità edilizia di livello non inferiore a quello
prescritto per le funzioni direttamente regolate dal presente Regolamento.
2. A tal fine si assume a riferimento l’attività che, tra quelle regolamentate, risulti maggiormente
assimilabile a quella in progetto. Ove la funzione in progetto non sia ragionevolmente assimilabile per
intero ad una singola attività regolamentata, potrà essere assunta a riferimento più di una attività,
applicando le prescrizioni di ciascuna a specifici aspetti del progetto.

CAPITOLO XVI: SMALTIMENTO DEI LIQUAMI E DEI RIFIUTI

Art. 139 - Acque pluviali ed acque reflue
1. In funzione della loro natura, le acque provenienti dagli edifici si distinguono in:
– acque pluviali;
– acque reflue.
2. Sono acque pluviali quelle di natura meteorica, di infiltrazione o di falda, provenienti da coperture,
terrazze, cortili, chiostrine, scannafossi, drenaggi, superfici scoperte e simili.
3. Sono acque reflue quelle provenienti dagli impianti sanitari dell’edificio ed in genere tutte le acque di
risulta da una qualsiasi forma di utilizzazione civile che comporti compromissione della loro naturale
purezza.
4. In funzione della loro provenienza, le acque reflue si distinguono in:
– acque nere;











64

2. I depuratori ad ossidazione totale sono solitamente costituiti da elementi monoblocco prefabbricati, in
genere suddivisi in più vasche o scomparti, ed utilizzano un sistema di depurazione a fanghi attivi ad
ossidazione totale, basato sull’azione dei batteri presenti nel liquame che, riuniti in colonie, costituiscono
un fango attivo. Nell’impianto viene insufflata meccanicamente l’aria necessaria alla sopravvivenza ed
alla riproduzione dei batteri, i quali utilizzano per la loro nutrizione le sostanze organiche inquinanti
contenute nel liquame, abbattendole.
3. Considerato come in commercio esistano numerose tipologie di impianto ad ossidazione totale,
accomunate dal principio di funzionamento ma differenti tra loro per tipo di materiali impiegati, numero e
capacità degli scomparti, numero e natura degli ingressi nonché per lo stesso percorso delle acque
internamente all’impianto, non vengono impartite prescrizioni e specifiche tecniche vincolanti in merito
agli aspetti costruttivi di tale tipo di impianti di depurazione.
4. Il livello di depurazione conseguito da ciascun impianto deve risultare da apposita documentazione
tecnica o certificazione rilasciata dalla ditta produttrice e l’impianto medesimo potrà essere utilizzato
solo per il trattamento di acque reflue destinate a corpi ricettori congruenti con il livello di depurazione
garantito.
5. Sia la posa che la manutenzione dell’impianto devono avvenire in completa conformità alle specifiche
tecniche fornite dal costruttore.

Art. 147 - Sistemi di trattamento liquami - Fitodepurazione
1. L’impianto a fitodepurazione (impianto fitodepurativo assorbente) sfrutta il potere depurativo di
determinati tipi di vegetazione ed è costituito sostanzialmente da uno o più letti assorbenti, sul fondo dei
quali corre una tubazione disperdente che rilascia il liquame in prossimità dell’apparato radicale delle
piante.
2. I letti assorbenti sono costituiti da vassoi di estensione complessiva commisurata alla potenzialità
dell’impianto e realizzati in materiale atto a garantirne la tenuta (calcestruzzo, resina poliestere od altro
idoneo materiale). Sul fondo dei letti viene steso uno strato di ghiaietto (pezzatura mm. 8-15 ) dello
spessore di almeno cm. 30. Al di sopra del ghiaietto viene riportato uno strato di terreno vegetale di
spessore non inferiore a cm. 40. Il terreno vegetale viene quindi adeguatamente piantumato con arbusti
sempreverdi od altra vegetazione idrofila.
3. Il liquame chiarificato in uscita dal dispositivo di trattamento (tipicamente, ma non necessariamente,
una fossa settica tipo Imhoff) deve essere condotto, mediante tubazione a tenuta, in un pozzetto da cui
deve essere poi immesso nella condotta disperdente. Detta condotta corre sul fondo del letto assorbente,
immersa nello strato di ghiaietto, ed è costituita da tubazioni microfessurate continue, posate con
pendenza non superiore allo 0,4%.
4. Il livello del liquame nell’impianto, determinato dal livello del pozzetto di distribuzione, deve
corrispondere allo strato di ghiaietto posato sul fondo del letto assorbente. Da qui i liquidi saranno
assorbiti, per capillarità, dall’apparato radicale delle piante collocate nel soprastante strato di terreno
vegetale.
5. In uscita dall’impianto, sul lato opposto a quello di ingresso del liquame, deve essere posto un secondo
pozzetto di ispezione e da questo deve dipartirsi una tubazione di troppo pieno di sicurezza che consente
il celere deflusso di improvvisi ed eccessivi apporti meteorici, mantenendo il liquido nell’impianto ai livelli
di progetto. La tubazione di troppo pieno smaltirà l’eccesso di acqua nel suolo mediante un breve tratto di
tubazione disperdente per sub-irrigazione.
6. Le dimensioni dei letti assorbenti e della superficie piantumata devono essere tali da garantire
sufficienti livelli di depurazione ed evitare la formazione di reflui effluenti. A tal fine l’impianto deve
presentare un’estensione (superficie della faccia superiore dello strato di ghiaietto) di almeno mq. 1,50
per ogni abitante equivalente, con un minimo assoluto di mq. 6.
7. La vegetazione da piantumare deve essere costituita da arbusti o fiori con spiccate caratteristiche
idrofile, quali ad esempio:

Arbusti Fiori
Aucuba Japonica Auruncus Sylvester
Bambù Astilbe
Calycantus Florindus Elymus Arenarius



65

126
Cornus Alba Felci
Cornus Florida Iris Pseudoacorus
Cornus Stolonifera Iris Kaempferi
Cotoneaster Salicifolia Lythrum Officinalis
Kalmia Latifolia Nepeta Musini
Laurus Cesarus Petasites Officinalis
Sambucus Nigra
Thuya Canadensis

8. Per l'esercizio deve essere controllato periodicamente che non vi sia intasamento della tubazione
disperdente, che non si manifestino impaludamenti superficiali e che non aumenti il numero delle
persone servite ed il volume di liquame giornaliero disperso.

Art. 148 - Altri tipi di sistemi di depurazione
1. Potranno essere ammessi impianti di trattamento e depurazione delle acque reflue diversi da quelli
contemplati negli articoli precedenti solo quando venga dimostrato che i medesimi conseguono livelli di
depurazione non inferiori a quelli prescritti dal presente Regolamento e dalle altre norme vigenti in
materia, in funzione del tipo di ricettore finale cui sono destinate le acque trattate.

Art. 149 - Recapito dei liquami nel suolo mediante sub-irrigazione
1. L’utilizzo del suolo come recapito finale, mediante sub-irrigazione, dei liquami provenienti dal
trattamento delle acque reflue è ammesso nelle zone sprovviste di pubblica fognatura, secondo quanto
previsto dal presente Regolamento e dalla normativa vigente in materia.
2. Il liquame chiarificato in uscita dalla fossa settica tipo Imhoff (o da altro idoneo dispositivo di
trattamento) deve essere condotto, mediante tubazione a tenuta, in un pozzetto e da qui immesso nella
condotta o rete disperdente.
3. La condotta disperdente può essere costituita da tubazioni microfessurate continue o da elementi
tubolari con estremità tagliate dritte e distanziati di cm. 1-2 l’uno dall’altro. In ogni caso la condotta
disperdente deve essere protetta superiormente da tegole (o comunque da elementi semicurvi atti a
svolgere analoga funzione protettiva) ed avere pendenza compresa tra lo 0,2% e lo 0,6%.
4. La condotta deve essere posata in una trincea profonda almeno cm. 70, la cui metà inferiore deve
essere riempita con pietrisco di varia pezzatura (3-6 o superiore) che avvolga completamente la condotta.
La parte superiore della trincea deve essere riempita con il terreno proveniente dallo scavo, previa
interposizione di uno strato di tessuto-non tessuto o di altro materiale atto ad impedire che il terreno di
rinterro penetri nei vuoti del sottostante riempimento in pietrisco.
5. La trincea deve seguire approssimativamente l’andamento delle curve di livello, in modo tale che la
condotta disperdente mantenga la pendenza contenuta nei limiti prescritti. Di norma la trincea deve
essere posizionata lontano da fabbricati, aie, aree pavimentate o in altre sistemazioni che ostacolano il
passaggio dell'aria nel terreno.
6. La distanza fra il fondo della trincea ed il massimo livello della falda non deve essere inferiore ad un
metro. Nel tratto a valle della condotta, l’acqua di falda non può essere utilizzata per uso potabile o
domestico o per irrigazione di prodotti mangiati crudi, a meno di accertamenti chimici e microbiologici
effettuati caso per caso da parte dell'autorità sanitaria. Fra la condotta disperdente e un qualunque
serbatoio, pozzo od altra opera destinata al servizio di acqua potabile deve essere mantenuta una
distanza minima di mt. 30.
7. L’andamento della trincea e della condotta disperdente può essere lineare e continuo su una sola fila
oppure costituito da una condotta centrale con ramificazioni a pettine, a doppio pettine o ad altro
analogo. Lo sviluppo lineare complessivo della condotta disperdente deve essere determinato in funzione
della natura del terreno e del numero di abitanti equivalenti secondo in seguenti parametri:
tipo di terreno sviluppo lineare per abitante equivalente

sabbia sottile, materiale leggero di riporto...............................................2 mt./abitante
sabbia grossa e pietrisco ......................................................................... 3 mt./abitante
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sabbia sottile con argilla.......................................................................... 5 mt./abitante
argilla con poca di sabbia ......................................................................10 mt./abitante
argilla compatta ..............................................................................................non adatta

8. Potranno essere ammessi valori diversi da quelli sopraindicati nei casi in cui le caratteristiche del
terreno siano preventivamente accertate mediante apposite prove di percolazione.
9. La distanza tra due diverse condotte disperdenti non deve essere mai inferiore a mt. 25.
10. Per l'esercizio deve essere controllato periodicamente che non vi sia intasamento del pietrisco o del
terreno sottostante, che non si manifestino impaludamenti superficiali, che non aumenti il numero delle
persone servite ed il volume di liquame giornaliero disperso e che il livello della falda rimanga in valori
compatibili.

Art. 150 - Recapito dei liquami nel suolo mediante pozzi assorbenti
1. L’utilizzo del suolo come recapito finale, mediante pozzo assorbente, dei liquami provenienti dal
trattamento delle acque reflue è ammesso nelle zone sprovviste di pubblica fognatura, secondo quanto
previsto dal presente Regolamento e dalle norme vigenti in materia.
2. Il liquame chiarificato in uscita dalla fossa settica tipo Imhoff (o da altro idoneo dispositivo di
trattamento) deve essere condotto, mediante tubazione a tenuta, in un pozzetto da cui deve essere poi
immesso nel pozzo assorbente.
3. Il pozzo deve avere forma cilindrica e diametro interno di almeno un metro. Esso può essere costruito
in muratura (pietrame o mattoni) oppure in calcestruzzo e deve essere privo di platea. Nella parte
inferiore, in corrispondenza del terreno permeabile, le pareti devono essere permeabili (praticandovi
feritoie o realizzandole in muratura a secco o con altra idonea tecnica costruttiva). Sul fondo del pozzo, in
luogo della platea, deve essere realizzato uno strato di pietrame e pietrisco dello spessore di circa mezzo
metro. Analogo anello di pietrame e pietrisco (sempre dello spessore di circa mezzo metro) deve essere
formato esternamente alla porzione permeabile delle pareti del pozzo. In entrambi i casi, in prossimità
del fondo e della parete permeabile, il pietrame deve essere di pezzatura maggiore rispetto al pietrisco
soprastante o retrostante.
4. La copertura del pozzo deve trovarsi ad una profondità di almeno cm. 60. Il pozzetto di cui al comma 2
deve essere collocato sulla copertura del pozzo e dotato di adeguati chiusini. Lo spazio residuo
soprastante la copertura del pozzo e l’anello di pietrisco circostante, deve essere reinterrato mediante
terreno ordinario con soprassesto per evitare ogni avvallamento e previa interposizione di uno strato di
tessuto-non tessuto o di altro materiale atto ad impedire che il terreno di rinterro penetri nei vuoti del
sottostante riempimento in pietrisco.
Per la ventilazione dello strato drenante devono essere poste in opera tubazioni di aerazione di opportuno
diametro, che interessino lo strato di pietrisco per una profondità di almeno un metro.
5. Di norma i pozzi assorbenti debbono essere posizionati lontano da fabbricati, aie, aree pavimentate o
altre sistemazioni che ostacolano il passaggio dell'aria nel terreno.
6. La differenza di quota tra il fondo del pozzo ed il massimo livello della falda non deve essere inferiore a
2 metri. Nel tratto a valle della condotta, l’acqua di falda non potrà essere utilizzata per uso potabile o
domestico o per irrigazione di prodotti mangiati crudi, a meno di accertamenti chimici e microbiologici
caso per caso da parte dell'autorità sanitaria. Fra il pozzo e un qualunque serbatoio, pozzo od altra opera
destinata al servizio di acqua potabile deve essere mantenuta una distanza minima di 50 metri.
7. La superficie della parete perimetrale del pozzo, deve essere determinata in funzione della natura del
terreno e del numero di abitanti equivalenti secondo in seguenti parametri:
tipo di terreno superficie per abitante equivalente

sabbia grossa e pietrisco ......................................................................... 1 mq/abitante
sabbia fine .............................................................................................. 1,5 mq/abitante
argilla sabbiosa o riporto ...................................................................... 2,5 mq/abitante
124
argilla con molta sabbia o pietrisco ....................................................... 4 mq/abitante
argilla con poca sabbia o pietrisco ......................................................... 8 mq/abitante
argilla compatta impermeabile .................................................................... non adatta
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8. Potranno essere ammessi valori diversi da quelli sopraindicati nei casi in cui le caratteristiche del
terreno siano preventivamente accertare mediante apposite prove di percolazione. In ogni caso la
capacità del pozzo non deve essere inferiore a quella della vasca di chiarificazione che precede il pozzo
stesso.
9. Per l'esercizio deve essere controllato periodicamente che non vi sia accumulo di sedimenti o di
fanghiglia nel pozzo od intasamento del pietrisco e del terreno circostante; che non si verifichino
impantanamenti nel terreno circostante; che non aumenti il numero delle persone servite ed il volume di
liquame giornaliero disperso; che livello della falda rimanga in valori compatibili.

Art. 151 - Percolazione nel terreno mediante sub-irrigazione con drenaggio
1. Il sistema di percolazione nel terreno mediante sub-irrigazione con drenaggio deve essere adottato in
tutti i casi in cui sia ammessa la sub-irrigazione normale ma ci si trovi in presenza di terreni impermeabili.
2. Il liquame chiarificato in uscita dalla fossa settica tipo Imhoff (o da altro idoneo dispositivo di
trattamento) deve essere condotto, mediante tubazione a tenuta, in un pozzetto da cui deve essere poi
immesso nella condotta o rete disperdente.
3. Il sistema consiste in una trincea, profonda da mt. 1,00 a mt. 1,50 con il fondo costituito da uno strato
di argilla sul quale si posa la condotta drenante sovrastata in senso verticale da strati di pietrisco grosso,
minuto e grosso. Nello spessore dell'ultimo strato si colloca la condotta disperdente.
4. Tubi di aerazione di adeguato diametro devono essere collocati verticalmente, dal piano di campagna
fino allo strato di pietrisco grosso inferiore, disposti alternativamente a destra e a sinistra delle condotte e
distanziate da 2 a 4 metri l'uno dall'altro.
5. La condotta drenante sbocca in un idoneo ricettore (rivolo, alveo, impluvio, ecc.), mentre la condotta
disperdente termina chiusa 5 metri prima dello sbocco della condotta drenante.
6. Lo sviluppo lineare delle condotte si dimensiona assumendo come parametro minimo mt. 2,00 per
abitante equivalente.
7. Per quanto attiene le caratteristiche costruttive e di posa delle condotte, il loro posizionamento, le
distanze di rispetto e quanto altro non espressamente trattato nel presente articolo, si applicano le
prescrizioni già impartite all’art. 151 per le normali condotte di sub-irrigazione.
8. Nel corso dell’esercizio deve essere controllato periodicamente il regolare funzionamento del sistema.
In particolare devono essere sottoposti a controllo il sifone del pozzetto di alimentazione, lo sbocco del
liquame, i tubi di aerazione ecc.. Si deve inoltre verificare nel tempo che non si abbia aumento del
numero degli abitanti equivalenti e che il livello della falda rimanga in valori compatibili.

Art. 152 - Pozzi a tenuta
1. E’ consentita l’installazione di pozzi a tenuta solo nei casi in cui è prevista la fertirrigazione con le
limitazioni previste dalla vigente normativa (L.R. 5/1986). Il pozzo deve raccogliere esclusivamente reflui
di tipo organico (liquame animale ed acque di vegetazione) privi di ogni altra contaminazione chimica ed
avere caratteristiche di perfetta tenuta e capacità adeguate allo scopo, oltre che essere muniti di colonna
di ventilazione sul tetto.

Art. 153 - Raccolta differenziata rifiuti urbani
1. Ogni intervento di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica e sostituzione edilizia che
interessino una SUL maggiore di mq. 2.000 deve prevedere appositi spazi, convenientemente delimitati,
che consentano la raccolta differenziata dei rifiuti urbani.

TITOLO 4 – DISPOSIZIONI IN ORDINE ALLA SOSTENIBILITA’
DEGLI EDIFICI
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comunque su spazi pubblici, ovunque ubicati nell’ambito del territorio comunale non ricadenti nell'Ambito
della Conservazione (norme del R.U.) e non soggetti a schedatura se inseriti nel territorio rurale.
2. Sono inoltre fatte salve le prescrizioni impartite dal presente Regolamento in materia di edifici di
interesse storico-architettonico, tipologico o documentario nonché le eventuali diverse previsioni degli
strumenti urbanistici attuativi.

Art. 183 - Terrazze a sbalzo sulla pubblica via
1. La realizzazione di terrazze a sbalzo su facciate frontistanti vie ed altri spazi pubblici è ammessa
esclusivamente quando dette vie o spazi presentino una larghezza di almeno di mt. 8, misurati
ortogonalmente alla facciata interessata, dalla medesima sino alla facciata frontistante o, quando
l’edificio contrapposto non esista o sia arretrato rispetto al filo stradale, sino al filo retromarciapiede del
lato opposto della via.
2. Nelle strade o spazi di larghezza maggiore, le terrazze a sbalzo non devono aggettare oltre mt. 1,20 dal
piano verticale della facciata e devono essere impostati a quota tale da lasciare un‘altezza libera non
inferiore a mt. 4,50 dal filo retromarciapiede all’intradosso del terrazzo.
3. Le mensole, travi od altri elementi a sostegno o decorazione del terrazzo non possono in nessun caso
essere impostate a quota inferiore di oltre un metro rispetto a quella prescritta per il terrazzo medesimo.

Art. 184 - Terrazze a tasca sulle coperture
1. Facendo salve le prescrizioni presenti nelle Schedatura degli edifici comunali, è ammessa la
realizzazione di terrazze sulle coperture nel rispetto delle seguenti prescrizioni:
– la superficie non deve superare il 15% della SUL dell’unità immobiliare di cui la terrazza è a servizio; ai
fini della verifica del rapporto percentuale deve essere considerata la sola SUL posta sullo stesso piano
della terrazza e quella eventualmente posta al piano immediatamente sottostante;
– la terrazza deve essere di norma completamente incassata ed essere posizionata all’interno di una sola
falda;
– la terrazza deve essere arretrata di almeno 1 metro rispetto al filo esterno della facciata ed al colmo;
– la distanza della terrazza dal confine non deve essere inferiore a mt. 1.50, fatta salva la possibilità di
realizzare terrazze contigue attraverso progetti unitari tra proprietà confinanti, fermo restando il limite
massimo di 15 mq. complessivo;
– l’eventuale abbaino che si renda necessario per garantire l’accesso alla terrazza non potrà avere
larghezza lorda superiore a mt. 1.50;
– eventuali elementi di finitura dei bordi devono essere realizzati con lo stesso materiale della copertura.

Art. 185 - Interventi sulle logge, terrazze e porticati
1. Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente non potranno comportare modifiche o ampliamenti non
coerenti con i caratteri architettonici originari dell’edificio o pregiudizievoli per l’igiene dei locali
retrostanti; in particolare, logge, terrazze o porticati non possono essere trasformati con la creazione di
verande, strutture precarie e simili, anche quando detti interventi non prevedano incremento degli indici e
valori urbanistici, ovvero quando detto incremento rientri nei limiti della capacità edificatoria dell’edificio.
2. Sono ammessi, pertanto, nei limiti di detta capacità edificatoria e nel rispetto delle previsioni del RU e
del presente Regolamento, soltanto interventi che prevedano l’organico riutilizzo di tali superfici in un
coerente rapporto formale e distributivo con l’edificio nel suo insieme e che assicurino il pieno rispetto
delle normative igienico - sanitarie vigenti.

Art. 186 - Antenne e parabole trasmittenti e riceventi della radio, della televisione e della
telefonia mobile
1. Le antenne e parabole riceventi della radio e della televisione, in linea generale, devono essere
collocate di norma sulla copertura degli edifici; sono ammesse collocazioni alternative (in giardini o cortili,
su corpi edilizi ribassati, in nicchie o chiostrine, ecc.) quando la conformazione dell’edificio renda tale
collocazione di impatto minore rispetto a quella sulla copertura, a condizione che l’antenna o parabola sia
del tutto invisibile dalla pubblica via.


